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JV«/n si deeem nùlU^. pedagOgorum habeatis 
in Christo, sed non multos PATRES. 

1. Ad. Cor. ly. i5. 


* A SUA ECCELLENZA 

ILLOSTBISSIMA E REVERENDISSIMA 
MONSIGNOR 

JACOPO MONICO ' 

PATRIARCA DI VENEZIA 

PRIMATE DELLA DalmAZIA, 
METROPOLITA UELl'IstRIA E DELLE DIOCESI 
COMPRESE NEL TERRITORIO 

' DELLE Provincie Venete, . 
abate commendatario di S. Cipriano, 

GRAN dignitario £ CAPPELLANO 
DELLA CORONA 

DEL Begno Lombardo-Veneto 
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Eccellenza liEVERENDissmA 



JLje quattro Aringhe di Massi- 
mo II. Patriarca ortodosso di Aqui- 
leja^ residente nelf isola di Grado ^ 
recitate nel Concilio Latèranese Ro- 
mano ?òUo il Pontificato di S. Mar- 
tino I.^ erano quelle che io divisa- 
sfa fin dal principio della mia pub- 
blicazione de" Padri Aquilejesi di 
umiliare alV Eccellenza Mostra Re- 
verendissima, che sì degnamente sie- 
de sulla cattedra di quelV illustre 
Pastore, trasportata già da tempo ' 
in V meziuj ove sono riuniti tutti i 
diritti e la gloria delV estinto Pa- 
triarcato Aquilejèse. 

Ma poiché il nòstro Padre del- 
I Istoria Ecclesiastica, colla narra- 
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zione delle cose awenute nella Chie- 
sa da Costantino fino alla fine di 
Teodosio /.j mi porge occasione di 
offrire alla sacra persona di V. E. 
Res>erendiss. una delle più encomia- 
te opere che mutino i nostri sacri 
scrittori; io V antepongo alle Arin- 
ghe di Massimo^ e seguendo V esem- 
pio di .Rufino^ che al santo Arei- 
mscom Cromazio dedicava la pro- 
pria fatica^ intitolo i suoi libri ador- 
ni di novella veste al successore di 
lui nelle metropolitane funzioni. E 
tanto più volentieri ciò mi faccio j 
perchè io per tal modo compio an- 
che V ardente ' brama che è in .me 

I ' 

di contestare la mia particolar de- 
vozione al sublime grado di V. E. 
Reverendiss.y ed alte chiar issime sue ^ 
episcopali vwlù. 

VE. V. Reverendiss: vedrei in que- 
sta rinomata opera Rufiniana quasi 
in miniatiu'a delineate le immagini 
de^ più gr'andi e santi Pastori che 
mai decorassero la Chiesa di Dio; e 
gettanda lo sguardo sui luminosi là- 
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ro pregi j ora scorgerà come il Jor- 
tissimó i^escoifo Alessandro ( i ) pro- 
steso a piè deW altare effondeva le 
sue preci al Signore j affinchè non 
prevalessero i nemici della catloli- 
ca verità} ed ora come Atanasio ( 2 ) 
mettea in azione tutta la sua deste-. 
j*ìtà ed accortezza affinchè sicura 
d^ ogni contrasto essa risplendesse in 
tutto il suo lurne; ed ora come Eu- 
sebio [i) protendendo le sue pre-. 
mure oltre la propria Chiesa j si pre- 
stava a ristorare anche V altre d*o- 
gnintorno spai*se; e ora come Ila- 
rio. (4) occupavà'sì ad erudirle e 
colla voce e coi sapientissimi , suoi 
scritti Nè meno * rapir anno V E. 
Reverendiss, le tinte di quelV eloquen^ 
za^con cui i Basilii (5) e gli Am- 
brogi (6) davano fiato da sublime 
luogo alV apostolica tromba^ o le ar- 
ti) Rufìn. Hisl. Eccl. lib. 1. cap. XII. 

( 2 ) Id. lib. .cap. XIV- et seqq. 

(3) Eusebio di Vercelli. Id. lib. cap. XXX. 

(4) Ila rio di Poilicrs. Id. lib. cap. XXXI.‘ 

(5) Id. Rufiu. Hb. II, cit. *op.’ cap. IX. 

. (6) Id, lib. cap. XI. 


moniose note con cui il Nazianze- 
no ( I ) cantava le divine laudi. Il 
perchè io presento aW E. V. Reve- 
rendiss. questa Storia che sempre 
grandemente venerarono i Greci ed 
i Latini Padri^ e le cui sentenze 
passarono in più sinodi j specialmen- 
te della Chiesa Gallicana. ... 

U accolga benignamente VE. V. 
Reverendiss., V approvi e la bene- 
dica j affinchè riporti i copiosi frutti 
spiì'ituali intesi dal suo Scrittore ( 2 )j 
e lasci cadere anche sopra V umi- 
lissima mia persona una stilla del- 
la sua benedizione^ nel mentre che 
col debito rispetto e venerazione tut- 
to a Lei mi consàcro, e dicomi 

(i) Id. lib. cap. IX. 

(a) Quos si tu probavferis, Tei bencdixe- 
ris, prò certo confidam, quod suilìciant tur- 
bis. Id. Rufin. in Praef. ad Chromat. 

Udine, 8 Settembre 18B0. 

Dell’ E. V. Reverendiss. 

Umiliss. Devolisi. Ossequiosiss, Servo 

. GinsEPPE Onobio M abzdttisi . 


PREFAZIONGELLA 


Siccome è mio scopo di' dare nel- 
la Collezione de’ Padri Aquilejesi sol- 
tanXo le opere originali di Rufino, 
così non farò parola in questo Proe- 
mio dei libri storici di Eusebio di 
Cesarea, di cui non sono che una 
continuazione quelli del nostro auto- 
re , il quale grandemente si deve 
encomiare per essere stato il pri- 
mo ad offrire in lingua latina Visto-, 
ria Ecclesiastica^ della cui versio- 
ne si è fin al giorno d* oggi ser- 
vita la Chiesa Occidentale ( i ). Ma 
poiché Monsig. Fontanini ha parlato 
di proposito intorno ai libri Eusehia- 
ni, riinellerò alla lettura del cap. XI. 
del lib. V. dell’ Istoria Letteraria di 

(i) Vales. in Dissert. praep. ad Euseb. Cnes. 
a se illusi. 
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Aqiiileja coloro che bramassero d’iDi- 
tenclere il metodo tenuto da Rufino 
nel fare siffatti libri latini, c. quanto 
fosse in ogni tempo stimata la sua 
traduzione si per tersità di stile e 
facondia di narrazione^ che per le 
cose o cancellate^ od emendate od 
aggiunteci): ragione, per cui esso 
venne da alcuni a torto ripreso, inen-’ 
tre pur doveva essere commendato;* • 
ciocché imprese a dimostrare il no- 
stro insigne Canonico Monsig. Fran» • 
cesco Fiorio in una sua laboriosissi-. 
ma opera, che la morte gli strappò 
di mano imperfetta (2). In quanto 
poi al decreto del Pontefice Gelasio, 
che pose l’Istoria di Eusebio fra i 
libri apocrifi, ognuno sa che il vo- 
càbolo apocrifo nulla più anticamen- 
te significava, che non canonico^ va- 
le a dire, che non si poteva pubbli- 

(i) Gerard. Voss. De Hist. Latin, lib. II. 
cap. XI. ^ 

(9) Intorno quest’ opera ved. le Disserta- 
zioni Postume di Monsig. Fiorio impresse in 
Roma pel Bourlic nel 1816. 
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oamente leggere nelle chiese, sicco- 
come le Scritture divine (i). Laon- 
de punto non viene con un tale de- 
creto attaccata la versione di Rufino. 

Ciò pure avvertito di passaggio, • 
mi faccio con tutta brevità a notare 
quanto è necessario da sapersi, rela- 
tivamente ai libri Rufiniani compre- 
si in questo volume, segnando le se- 
guenti cose: . 

I. Questi libri cominciano là do- 
ve terminano quelli di Eusebio; va- 
le a dire si stendono da Costantino 
il Grande, dopo la pace renduta alla 
Chiesa, fino aÙa morte di Teodosio I., 
cioè dall’ anno. 3 1 3 fino all’anno 3*95, 
comprendendo un periodo di anni 
52. Perciò si possono considerare co- 
me un compimento della Storia Evan- 
gelica. — La fede cattolica dichiarata 
nel I. Concilio generale di Nicea , 
che integra serbasi a fronte d’ ogni 
scossa -degli eretici; l’ inferno che fa 
gli ùltimi sforzi ne’ persecutori per 
abbattere la cattolica verità, la qua- 
(.i) FoDtan. Op. «t loc. cit. $. 8. 
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le anzi purificasi siccome oro in mesH 
zo alle fiamme ; la nuova legge che 
si dilala fino agli ultimi confini deh 
la terra, i quali* al suo apparire scuo* 
tono r orrore e l’ombra di morte; 
l’idolatria che manda l’ultimo resph 
ro entro i confini del Romano Im- 
pero ; r empia Gerusalemme che po- 
ne r ultimo compimento alle profe- 
zìe del Vangelo co’ suoi inutili co- 
nati, i quali fanno sì, che più in es- 
sa non rimanga pietra sopra pietra : 
questi sono i merriorandi fatti contenu- 
ti nell’Istoria Ecclesiastica di Rufino. 

II, Stante tutto ciò dunque ben 
molte sono le edizioni, che troviamo 
fatte di una sì importante opera, e non 
minore il numero de’ codici mano- 
scritti eh’ esistono sparsi nelle prin- 
cipali biblioteche sì nostrali che stra- 
niere, enumerandosi dal mentovato 
Mousig. Fontanini ben i 8 testi a pen- 
na,. ed oltre .20 impressioni a stampa, 
in cui sempre comparisce in fronte 
registrata la versione Rufinìana di Eu- 
sebio. Ed anche il Friuli ha i suoi 
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codici mss. del nostro Padre dell’ I- 
storia Ecclesiastica, ed uno se ne tro- 
va nella biblioteca comunale di S.- 
Daniele, ed un altro nell’ archìvio del 
Capitolo di Cividale. 

III. Il testo però da me seguilo 
è quéllo del Vallarsi, siccome il mi- 
gliore, perchè corretto col riscontro 
di nuovi inss. e di tutte le antece- 
denti edizioni. Ho pure in gran par- 
te adottata la sua cronologia appog- 
giata soprattutto alle riflessioni del- 
r eruditissimo P. Pagi ; ed alle vol- 
te mi sono approfittato anche delle 
sue fatiche nel fare gli opportuni ri- 
schiarimenti a piè di pagina ai luo- 
ghi oscuri di Rufino. Essendo poi 
innumerevoli le varianti riportate dal 
Vallarsi, io ho trascelte soltanto quel- 
le che migliorano la lezione, o cam- 
biano il senso, non omettendo le più 
iràportanli del citato codice Capito- 
lare Cividalese, conosciuto dal Val- 
larsi soltanto dopo là pubblicazione 
del suo Rufino. 

IV. Per compiere però la mia tra- 
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dazione bo molto a lungo desidera- 
to di poter leggere il volgarizzajnen- 
.todi Benedetto Egia Spolelino, ricor- 
dalo dal Fonlanini (ij.j e l’altro di 
un anonimo impresso in Venezia nel 
i 547» come ricavasi dal Dizionario 
del sig. Ladyocat: forse il medesimo 
eh’ esiste nella biblioteca Marciana di 
Venèzia. Ma dopo ogni indagine non 
bo potuto avere nè l’uno nè l’altro; 
e troppo lardi ancora, per poter ap- 
profittarne, ho avuto contezza di quel- 
lo che trovasi nella biblioteca Mar- 
, ciana. Ciò non ostante confido, che 
lo studio fallo sopra di Rufino, e 
r essermi ^ià accostumato a tradurre 
i suoi scritti, m’ abbiano ptocurata 
queir intelligenza, che per certo con 
minore fatica avrei attinta dalle ricor- 
date versioni. Ed ecco esposto quan-? 
to mi conveniva far riflettere ai leg- 
gitori intorno i seguenti, libri storici 
di Rufino, ed intorno quanto ho io 
fallo per offrirli più tersi ch’era pos-i 
sibile al pubblico. 

(i) Op. et loc. cit. $. IX. 
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Mi sia solo qui permesso di ag- 
giungere, per amore di conoscere la 
verità, che non a caso ho io stam- 
pato alla pag. 20 del li. volume di 
questa Collezione, rannotazìoRQ^ che 
qui trascrivo per intero; ,, Anche in 
,, alcune scuole, ove dovrebbe Rufi- 
,, no essere in maggior onore, si pre- 
,, dica la sua condanna col Berti al- 
,, la mano ( Breviar. Hist. Eccl. Sae- 
,, cui. IV. cap. 111 . p. I 17. ). Nè quel 
,, RuBno che negava la traduce del 
,, peccato originale è il nostro, come 
,, prova’ il P. De Rubeis ( Monum. 
5, Eccl. Aquil. cap. XIV. n.° 7 , e 
,, nella più volte citata sua disserta- 
,, zinne sopra Rufino, al cap.‘ Xlll. 
,, n.^^ 5 .)”. Or venendomi fatto di udi- 
re nelle medesime scuole ripetersi co- 
me certa una siffatta condauniagione 
di Rufino, quasi fosse egli stato Tau- 
tore deU'eresia de’Pelagiani; io ester- 
no il mio desiderio di sapere i fon- 
damenti che tornar possono a pro- 
vare ciò. Che se -e^si fossero desunti 
da autori non molto lontani, com’ è 
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il citato Becli, in questo caso, per 
non ripetere quanto fu già detto da 
chi ha studiato di proposito negli an- 
tichi, e soprattutto ne' contemporanei, 
provoco di bel nuovo alia lettura del- 
le mentovate opei'e del P. De Ru- 
beis, nonché al capo XVIII. del li- 
bro V. deir Istoria Letteraria Aqui- 
lejese di Monsig. Fontanini, per com- 
prendere come le parole di S. Ago- 
stino (i), in cui narra il dialogo te- 
nuto da Celestio nel Coilcilio Car- 
taginese dell’anno su cui tut- 

to appoggiasi il fatto qui contravver- 
so, o si debbono intendere di un al- 
tro Rufino, oppure calunniosamente 
furono da Celestio affibbiate al no- 
stro, per dar credito alla sua erronea 
dottrina. Riserbandomi poi in un’ ap- 
posito scritto di diciferare questo puti- 
to, se il bisogno richiederaìlo, chiudo 
qui Col protestare, che amico in ve- 
ro mi è Platone j ma più amica pe- 
rò la verità. ' 

(i) Lib. de Peccat Orig. cap. IIL 
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ISTORIA ECCLESIASTICA 

DI RUFINO 


LIBRO I. 




« 


« 


Uistoriae eiiam Ecclesiasticae^ quam 
ah Eusehio scriptam^ et ah ipso intera 
pretatam diximus, addidit Decimum et 
Undecimum Librum. 

Geunad. De Vir. Illusi. Gap. XVII. 


Nostri vero duo libelli ( se se exten^ 
dunt ) a temporibus Gonstantini, post 
persecutionem, usque ad obitum Theo* 
dosii Augusti. 

* 

Bufiu. in seq. Praef. 


! 
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Rof. Ist. Eccii. 
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RUFINI 

AQUILEJENSIS FRESBYTERI 
m SOAM 

ET EUSEBII CAESARIENSIS 

LATINAM AB EO FACTAM HlSTORIAAl 

PRAEFATIO 

AD Chromaiium Episcopum Aquilejae(i) 


P eritorum dicunt esse medicorum, 
ubi imminere urbibus vel regionibus 

(i) L’edizione Barrcana lia: Chromaiium Pon- 
tijicein maximum, per errore de' coilici dietro cui fu 
NCguila; e credesi clic simile giunta sia stata fatta 
per mano di qualche sciolo che trovò scritto nell’an- 
tico ms. Palatino della hihliotcca Vaticana,^ contenen- 
te i libri di Alenino contro di Felice vescovo Urge- 
litano : Chromatius quoque Sonctae Romanac An- 
tistes Ecclesiae in libello, quem de Odo Realitu- 
dinibus scripsil ce., ove la parola Romanac vuole 
Monsig. Fontanili che significhi latiiiae (Hist. Litt. 
Aquil. Jih. Ili cap. 5. ). Il Vallarsi i>erò, guidato 
dalla sana critica, eliminò dal suo testo il titolo di 
Ponlejice massimo’, c noi, dietro 1’ autorità del Co- 
dice Capitolare di Cividale, il quale porta seinplicc- 
Oieiite : Incipit Prologus Ruftni Prcsbyteri in Jli- 
storia Ecclesiutlica ad Chrotnalium Episcopum, cre- 
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PREFAZIONE DI RUFINO 

PBtTE AQUII.EJESE 
SOPRA la sua Istoria e sorba quella 

DI EUSEBIO DI CESAREA 

DA SE TRADOTTA IN LATINO 

A Groma^io Vescovo ni Aquueja 


Si dice essere proprio de’ periti 
medici , come vedono sovrastare alle 
città od ai paesi, alcun generale con- 
diamo (li potere con positivo argomento conTalitlarc la 
tua lezione, tanto più clic questo codice è scritto nella 
diocesi medesima, in cui Rufino d’ordine di S. Gro- 
mazio compose la sua opera; oltrccliè c di gran peso 
anche per I’ antichità che vanta e per l’esattezza della 
sua legione, siccome apparirà dalle principali, sue va- 
rianti che noteremo a piè di pagina. Riflette per ultimo 
eruditamente Monsig. Braida, che a’ tempi di Rufino 
non era ancora in uso la denominazione di Ponte- 
fice Massimo presso i Cristiaui, perchè ancora trop- 
po recente ai Sacerdoti del jwganesimo, ed il sólo 
Tertulliano, già segregato dalla Chiesa Cattolica, è che 
lo attrihuisce al \ escovo di Roma, o, come altri vo- 
gliono, al Vescovo di Cartagine ( hib. de Pndicit, 
cap, I.J. Braid, Praef. in Chioiuat. pag. 6i. 
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generales videriot morbos , providere 
aliquod medicamenti, vel peculi genus, 
quo praemuniti homines, ab immioenli 
defendantùr exitio. Quod tu quoque, 
Venerande Pater Ghromati, medicinae 
exequens genus, tempore quo, dirupila 
Italiae (i) claustris ab Alarico duce Go* 
thorum, se pestifer morbus ìnfudit, et 
agros, armenta, viros longe lateque va- 
stavit, populis libi a Deo commissis fe- 
ralis exitii aliquod remedium quaerens, 
per quod aegrae mentes ab ingruentis 
mali contagione subtractae, melioribus 
occupatae studila tenerentur: injungis mi- 
hi ut Ecclesiasticam historiam , quam 
yir eruditissimus Eusebius Gaesariensis 
Graeco sermone conscripsit, in Latiouoi 
vertam : cujus leolione animus audien> 
tium vinctus, dum notitiam rerum ge- 
starum avidius petit, oblivionem quo< 
daramodo malorum, quae gererentur, 
acciperet. A quo ego opere cum excu- 
sare me vellem, utpote inferior et im- 
par, et qui in tam multis annis usum 


(i) Le parole: Tempore quo, diruptis Ilaliae 
elàustrh, l)en 'mostrano che Rufino parla della prima 
irruzione de’ Goti in Italia, avvenuta l’anno 4®4’ 
me tengono Monslg. Fontanini ed il Tillemont (Font. 
Op. cit. lil). IV- cap. n., Tillem. Opp. Tom. XIL 
noi. 79 .) 
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tagìo , di provvedere qóalcbe specie di 
medicina o di bevanda, affinchè d' es- 
sa muniti gli uomini, possano far fron- 
te all’ imminente sterminio. Ed a loro 
imitazione tu pure, o venerabile Padre 
Gromazio ( or che infranti i baloardi 
d’Italia, A.larico re de’ Goti sparge d’o- 
gn’ intorno un pestifero morbo, e per 
larghissimo tratto lascia desolate le ter- 
re, gli armenti e gli uomini ), procuri 
ai popoli da Dio affidati alle tue cure 
un qualche rimedio in mezzo al ferale 
esizio, acciocché in grazia sua preser- 
vate le menti inferme dai danni della 
vicina rovina, possano, occupate in mi- 
gliori studj, sostenersi dal cadere. Ed 
è perciò che tu m’ingiungi di voltare 
in latino la storia Ecclesiastica, scritta 
in greco dall’ eruditissimo Eusebio di 
Cesarea, affinchè occupato nella sua let- 
tura l’animo de’ fedeli, nel mentre che 
avidamente apprende le cose successe, di- 
mentichi in alcun modo i mali da cui 
va oppresso. E volendomi io sottrarre 
da una simile fatica, perchè inferiore 
mi vedo e disadatto all’impresa, e per- 
chè ho quasi perduto l’uso della lin- 
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Latini sermonis amisBrim,' consideravi 
quod non absque aliquo Apostolicae (i) 
institutionis ordine nobis ista praecipe* . 
reS; Nam et cum Dominus aliquando 
esurientibus in deserto auditorum tur- 
bis, dixisset ad Apostolos, Date eis vos 
manducare (a) : Phiiippus unus ex A- 
postolis intelligens, co magia splende- 
scere divinae virtutis insignia, si mino- 
rum quorumque ministeriis expleren- 
tur, non protulit panes Apostolicae re- 
conditos perac, scd puerulum adesse 
dicit, habentem quinque panes, et duos 
pisces. Quem yerccunde excusans, ad- 
jecit : Sed haec quid sunt inter tantos ? 
quo magis in angustia opibus et de- 
speratis clara fìeret divina potentia. 
Sciens ergo ex illis te quoque desccn- 
dere disciplinis, recordatus quod Fhi- 
lippi fortassis exemplo , ubi pascendi 
turbas tempus vidisli, puerulum subro- 
gaveris, qui panss quidem quinque si- 
cut acceperat, duplicatos adhiberet, ad 
explendum tamen Evaagelicum Sacra- 

fl) I codici Vaticani hanno: Apostolicae sedis 
inslilalionis ordine, forse perchè 1 copisti si appog- 
giarono a S. Girolamo, il quale nella Prefazione ai 
Comincntarj sopra Ahacuc appella Cromazio Saneius 
et venerahilis papa. Ma è noto come un tal nome 
in quella stagione attrihuivasi ai Vescovi per onore 
c per rispetto. V. BraiJ. cit. Praef. pag. 55. 

(2) Malth. i/p, Marc. 6., Lue. 9. 
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gua latina, nel lungo tempo che non la 
parlo ; considerai, che ciò tu non m’in- 
giungevi senza avere un qualche esem- 
pio nell’ Apostolica tradizione. Che in 
vero, allorché il Signore comandò agli 
Apostoli di saturare nel deserto le tur- 
be de’ suoi uditori affamate ; Filippo , 
uno del ceto apostolico, riflettendo che 
molto più rilucono i divini prodigi 
quando sono operati mediante qualcuno 
de’ minimi, non trasse fuori ì pani cu- 
stoditi nei Bacchi degli Apostoli ; ma 
disse, che si trovava ivi presente un 
servitorello, il quale avea cinque pani 
é due pesci. £ poscia modestamente 
scusandolo aggiunse ; Ma che sono essi 
fra tanti? £ ciò affìnchè più chiara 
brillasse la divina potenza coll’ operare 
cose ardue e disperate. Così tu pure, 
appoggiato a tal discipline, memore 
, forse dell’ esempio di Filippo, come ve- 
desti giunto n tempo opportuno di pa- 
scere il tuo popolo, surrogasti il tuo 
famigliuolo a saturarlo coi cinque pa- 
ni, da lui ricevuti in doppio, e per dar 
compimento aU’evangelico mistero, volesti- 
. cheaggiungessedelsuo,anchedue pescio- 
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mentum, proprio labore captos adderei 
etiaai pisbiculos duos, aggressus sum 
execqui , ut potui , quod praeceperas : 
certus quod excuaabit imperitiae nostrae 
culpas, praecipieotis auctoritas. 

ScieDdum sane est, quod decimus 
liber hujus operis in Graeco, quoniam 
pcrparum habebat in rebus gestis, per 
reliqua omnia in Episcoporum panegy- 
ricis tractalibus, nihil ad acieotiam re> 
rum conferentibus occupatus , omissis 
quae videbantur superflua, historiae si 
quid habuit, nono conjunximns libro, 
et in ipso Eusebii narrationi dedimns 
flnem. Decimum vero et undccimuth 
librum nos conscripsìmus partim ex ma* 
jorum traditionibus, partim ex bis quae 
nostra jam memoria comprebenderat; et 
eos velut duos piscioulos supra scriptis 
panibus addidimus: Quos sì tu proba- 
veris, vel benedixeris, prò certo confi- 
dam quod sufflcient turbis. Gonlinet 
autem idem omne opus res in Ecclesia 
gestas a Salvatoris Ascensione, et dein- 
ceps. Nostri vero duo libelli a tempo- 
ribus Goostantini, post persecutionem^ 
usque ad obilum Theodosii Augusti. 
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lloi. Ed io mi accinsi alla meglio che 
potei a soddisfare al tao comando, cer- 
to che l’autorità del tuo impero ren- 
derà scusabili i difetti della mia impe- 
rizia. 

È d’ uopo qui però notare, che sic- 
come il decimo libro di quest’ opera 
nel testo greco poco s’aggirava sopra 
gli avvenimenti accaduti, e per lo più 
trattenevasi a tessere panegirici a pa- 
recchi vescovi (cosa inutile alla cogni- 
zione de’ fatti), così tralasciato quanto 
ci sembrava superfluo, ove trovammo 
alcun cenno storico, lo abbiamo ripor- 
tato nel nono libro,, col quale abbiamo 
dato fine all’ Istoria di Eusebio. 1 li- 
bri poi decimo ed undecimo furono 
da noi composti, parte dietro la tradi- 
zione de’ nostri maggiori, e parte die- 
tro le cose che la nostra memoria pri- 
ma aveasi poste in serbo.; e questi, co- 
me due pesciolini, abbiamo noi aggiunti 
ai mentovati pani, i quali -se tu com- 
proverai e benedirai, son sicuro che sa- 
ranno per bastare alle turbe. Imperoc- 
ché 1 opera intera contiene le cose av- 
venute nella Chiesa dall’ Asceuisione del 
Signore in poi ; ed i due libri da noi 
aggiunti, si stendono dai tempi di Co- 
stantino, cessata la persecuzione, fino 
alla morte di Teodosio Augusto, 
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CXU8DEM IN SUBSEQUENTES 

DUOS HISTORIAE SUAE LIBROS 

PRAEFATIO 


Bvrisvé Lectori (i). 


Hucusque nobìs Eusebius rerum 
in Ecclesia gestarum memoriam tradi- 
dit. Celerà vero, quae usque ad prae- 
seos témpus per ordinem eubsecuta 
sunt, quae Yel in majorum litteriii re- 
perimuSy vel nostra memoria attigit, 
Patria religiosi praeceptis et in hoc pa- 
rentes, quam poleritdtiSy breviter adde- 
mus (a). 

(1) Parole desunte dal nis. Guarneriano della 1«1- 
lilioteca comunale di S. Daniele in Friuli. 

( 2 ) I niss. Guanier. e Civid. aggiungono: Ilaec 
et jam in decimo libro Ecclesiaslicae Historiiie 
conlinenlut; parole forse aggiunte dai copisti. 
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ALTRA PREFAZIONE 

DEL MEOESIHO RuFINO 
SOPB& I SEGUENTI 

DDE LIBRI DELLA SUA ISTORIA 


Rufibo Ah Leggitore. 


F' ino a quest’ epoca il Cesariense 
Eusebio ci tramandò la memoria delle 
cose avvenute nella Chiesa. Quanto poi 
io seguito accadde fino al giorno d'og- 
gi, e che noi trovammo registralo ne- 
gli scritti de’ nostri maggiori, o che per 
altro canale giunse a nostra cognizio- 
ne, seguendo i comandi del religioso 
padre (Gromazio) con la possibile bre- 
vità aggiungeremo. 
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RTJFINl 

A Q U I LEI£ N 8 IS FBESBTTERI 

HISTORIA ECCLESIASTICA 

LIBER PRIMVS 


CAPUT I. 

De Avii haeresi. 

Cjum apud Alexandriam post A« 
chillain, qui Petro Martyri euccesserat, 
Ann. 3i3 Alexander (i) Sacerdòtium suscepisset, 
quia pax nostris, et quies a persecu- 
tionibus erat, alque plcclesiarum gloria 
Goafessorum meritis gaudebat : prospe- 
ritas rerum nostrarum domestica contea- 
tione turbatur. Etenim presbyler qui- 
dam apud Alexandriam, Arius nomi- 
ne (a), yìr specie et forma magis, 

(i) Pensa il Cacciano, che ciò avvenisse verso 
l’anno 3ii ; ma con più ragione il Vallarsi rimeUe 
r ordinazione di Alessandro all’anno 3i3. 

(a) Consona alla descrizione di Rufino è anche 
quella che tesse S, Epifanio, che è la seguente: >Fuit 
« (Arius) procerìore statura, demisso vultu, totaque 
» corpoiis ooofigucatioue subdoli serpeotis instar, ad 
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ISTORIA ECCLESIASTICA 

si 

RUFINO AQUILEJESE 
LIBRO PRIMO 


CAPO I. 

DelV eresia di Ario. 

i\.8Sunto che ebbe in Alessandri, 
dopo Achilia, . il quale era successo a 
Pietro martire, l’ Episcopato Alessan- 
dro, i nostri respiravano in pace dalle 
persecuzioni, e godevano dello splen- 
dore delle chiese e dei meriti de' Con- 
fessori. Quando ad un tratto sorgono 
alcune domestiche contenzioni a turba- 
re la pubblica prosperità. Imperocché 
in Alessandria un certo prete di nome 
Ario, più religioso in apparenza che in 

» frniulem et fallaciam composita, ila ut callido ilio 
» externoque hahilu facile aeroplicioribus animis obrepe- 
« ret. Nam hcraiphurium et colobium inJalus, in col- 
i> loquiis ac salulationibus blamlus eral in primis al- 
» quc omnium aniinos adulalionum illeccbria devio- 
B clojj lenebat ■. 



quam viriate religiosus, sed gloriae lau- 
disque et novilatis improbe- cupidus, 
prava quaedara de fide Chrisli profer- 
re, et quae aolea in quaeslionem nun- 
quam veoerant, coepit: abscidere ac se- 
parare ab illa aeteroa et ineffabili Dei 
Palris subslantia, vel natura Filium ,co- 
nabalur. Quae res plurimos in Ecclesia 
conlurbabat. Sed cum Alexander Epi- 
scopus natura lenis et quietus, assi- 
duis commonitionibus Arium cuperet a 
pravo inceptó et asserlionibus impiis 
revocare , nec tamen res ex sententia 
procederei, quod plerosque jam conta- 
gio pesliferae asserlionis, infecerat, non 
solum apud Alexandriam, yerum et per 
alias urbes provinciasque dispersa: per- 
niciosum fore creden9,-si dissimularet, 
a talibus, plurimis consacerdotibus suis 
rem indicat- Quaestio latina innoteacit. 
Sermo usque ad aurea religiosi princi- 
pis, quippe qui omni studio et diligen- 
tia curaret, quae nostra sunt, pervenit. 
Tum ille ex aacerdotum sententia apud 
urbem Nicaeam Episcopale Concilium 
convocat, ibique Arium trecentis de- 
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realtà, e malvagìaiHente cupido di glo- 
ria, di laudi e di novità, si fece a spar- 
gere certe sue perverse sentenze con- 
tro la fede di Cristo,* mai più per io 
innanzi venute in questione. Cercava 
egli di dividere e separare il Figliuolo 
dall’eterna ed ineffabile sostanza e na- 
tura di Dio Padre, la qual cosa turbò 
moltissimi nella chiesa. Ma il Vescovo 
Alessandro, uomo di natura dolce e pa- 
cata, desideroso pur era di richiamare 
con indefessi avvisi Ario dai suoi mal- 
vagi principi e dalle sue empie asser- 
zioni. -Senonchè dopo che 1’ eresiarca 
col contagio della sua perversa dottrina 
avea infetti non solo parecchi abitanti 
di Alessandria, *ma ben anco molti spar- 
si qua e là in altre città e provincie, non 
reggendo Alessandroalcun ravvedimento; 
persuaso che pernicioso fosse il più ta- 
cere, conferì la cosa con diversi de’ 
cuoi sacerdoti. Qui però essa non fer- 
masi ; ma giunge fino all’ orecchie del 
religioso Imperatore (Costantino), il 
quale con tutta premura e sollecitudi- 
ne vigilava ' sopra le nostre faccende. 
Avendo dunque -ciò egli inteso, dietro 
il consiglio de’ sacerdoti raduna un Con- 
cilio di Vescovi io Nicea, e vuole che 
ad esso intervenga anche A^io al co- 
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cem et octo Episcopìs residenlibns (i) 
adesse jubet, ac de ejus propositionibus 
et quaestioaibus judioari. 


C A P U T IL 

De Concilio apud Nicaeam 
congregato. 

l^ed et in eo Concilio admlrabile fa- 
ctum Frincipis non puto reticendum.Et- 
enim cum ex omnibus pene locis Episco- 
pi convenissent, et (ut fieri solet) diver- 
sis ex caussis inter se quaedam jurgia 
delulissent, interpellabatur frequenter a 
singulis : offerebantur libelli, cuipae pro- 
ferebantur, et magia ad baec, quam ad 
id, prò quo ventum fuerat, animos da- 
bant. At ille videns quod per hujus- 
modi jurgìa caussa summi negocii fru- 
staretur, diem certam statuii, qua u- 
nusquisque Episcoporum si quid que- 
rimoniae habere videretur, deferret. Et 
cum resedisset, suscepit a singulis li- 
bellos ; quos simul omnes in sinu suo 
continens, nec in eis quid contineretur 

(i) Il ms. Guarà, praesidenlibus, Taiianle <legi>a 
di contideiifsionc. 
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spello tll trecento e dieciollo Vescovi 
residenti, cui si spellava di pronuncia- 
re giudicio intorno le sue proposizioni 
e le sue questioni. ■ ' 

C A. P O if. 

Del Concilio congregato in 
nicea. 

(^redo poi di non dover tacere im 
ammirabile fatto dell’imperatore avve- 
nuto in questo Concilio. Essendo con- 
gregati quasi da ogni luogo della terra i 
Vescovi, e (come suol addivenire) recan- 
do essi in mezzo parecchie contese so- 
pra diversi punti, frequentemente inter- 
roropevansi 1’ un l’altro, si porgevano 
dei libelli, si svelavano le mancanze, e 
più intorno simili cose, che intorno ciò, 
per cui erano congregati, si occupava- 
no. Veggendo però egli come a moti- 
vo di siffatte contese tornava vuota una 
causa di tanto rilievo, stabilì un de- 
terminato giorno, in cui ciascun Vesco- 
vo che avesse qualche richiamo, doves- 
se esporlo. E postosi a sedere, prese 
da ognuno i libelli offertigli, e tenen- 
doli stretti al seno, senza vedere cosa 
lUr. IsT. Eccl. 
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aperiens, nil ad F.piscopos: Deus vos 
conatìluit saccrdoics, et potestatein ve* 
bia dedit de nobis quoque judicandi, 
et ideo nos a» vobi^ recle judicnmur. 
Vos autem non poteslìs ab hominibus 
judicarì. Fropter quod Dei solius inter 
vos exspectatc judicium, et vestra jur- 
gia quaccumque sunt, ad illud divinuin 
reserventur examen. Vos elcnim nobis 
a Deo dati eslis dii, et conveniens non 
est ut homo judicet Deos, sed ille su- 
,lus de quo scriptum psl: Deus stelli 
in Sj'nagoga Deorum, in medio autem 
,Deqs discernit (i). £t ideo hls omissis, 
illa quae ad fidem Dei pertiuent, abs- 
.que ulla animorum conteotionc distin- 
guite. Quum haec dicisset, omnes simul 
querimouiarum libellos jussit exuri, ne 
innotesceret ulli hominum simulatio (a) 
sacerdotum . Verum quum per dies 
multos io Dpiscoporum Concilio de fi- 
de quaestio verteretur, et nonnulli di- 
versa scntirent, ac veheraeulcr coeplis 
At'ii faverent, plures tamen erant qui 
inlpium cxsecrarentur inceplum. Cum- 
que in eodem Concilio esset Coofesso- 

(i) Ps.ilm. 8i. 1. 

\i) Il Coll. Civid. Siinultntio tacerdolum |)iìi n-t- 
^Utueulc { nolilicn forse voce poco laliua ) p.urchc si pu n- 

per iimuUus. ^ > 
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contenessero, disse ai Vescovi; Iddio co- 
stituì voi sacerdoti, ed a voi diede la 
potestà di giudicare anche di noi. Quin- 
di rottamente noi siamo da voi giudi- 
cali; mentre voi non potete essere giu-» 
dicati dagli uomini. Perciò attendetevi 
da Dio soltanto la vostra sentenza, e 
le vostre contese,* qualunque siensi, ri- 
serbinsi al suo divino giudicio. Imperoc- 
ché voi ci sietè stati dati da Dio come 
tanti dei, nè conveniente cosa è che un 
uomo giudichi gli dei, spettando un tale 
giudicio soltanto a , quello, di cui ‘sta 
scritto : Iddio stette in mezzo del Con- 
sesso degli Dei, e fra gli Dei esso giu- 
dica. Perciò lasciate in disparte simili 
controversie, e senza alcuna contenzione 
d'animo giudicate le cose che rìsguar- 
dano la fede di Dio. £ ciò detto, co- 
mandò che fossero bruciati tutti insie- 
me que' libelli accusatori , affinchè le 
dissensioni de' sacerdoti non venissero 
a cognizione di verun mortale. Pro- 
traendqsi poi per_ più giorni in quel- 
l' Episcopale consesso le questioni in- 
torno la fede,‘alcuni mostravansi ad essa 
avversi e sommamente favorevoli ai prin- 
cipi di Ario : la maggior parte però 
esecrava la sua empia dottrina. Ma tro- 
vandosi in quel Conòilio un gran 
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rum magnus numerus sacerdotum, om- 
nes Arii novllalibus adversabantur (i). 
Favebant vefo ei viri in quaeslionibu» 
callidi, et ob id simpUcitati fidei ad- 
versi. 

CAPUT III. 

^ Ve conversione Philosophi 
Dialectici, 

V^uanlam vero virlutem habeat fi- 
del ^plicilas, etiam ex his quae inibi 
gesta referunltir, agnoscimus. ttenim 
cutn prò studio religiosi Imperatoris, 
ex orani terra sacerdotes Dei coissent; 
opinìòiTD commoti philosophi quoque et 
dialecùci vàWe nobiles, et opinalissimi 
convenerunl. In-qulbus quidam (2) insi- 
gnis in arte Dialcc^lca, per dies singu- 
los, conflictus siimmi certaminls cum 
Episcopis nostris , virts adaeque in 
Dialeclica, non improbabiliter erudilis, 

j 

(1) Questi fautori eli Ario sono nominati «la So- 
crate nel lil). I. lidia sua Slor.Ecd. cap. G., t lias- 

i loro nomi dall’ Epistola Sinodica del Vescovo 
Alessandro, ricordato da Rufino nel capo . superiore. 

(2) Questo fatto c riferito anche da Socrate (lih. I. 

càp. 8 .), e da Celnsio Ciziccno (in Act. Nicen. •-)- 
pod. Uh. 1 1. cap. l 5 . ) * ■ * ■ 


DIgitized by Google 


2X 

mero di sacerdoti confessori, lutti ab- 
horrivaop le ariane novità ; e suoi fau- 
tori erano solo gli uomini cavillosi nel i 

questionare, e perciò avversi alla sem- 
plicità della fede. 

CAPO III. 

Bella conversione dì un filosofo 
dialettico. 

M I 

a quanto possa la semplicità del- | 

la fede, noi lo comprendiamo anche dal- ^ 

le cose che narransi avvenute in que- 
sto Concilio. Imperocché essendo per 
cura del religioso imperatore congrega- 
ti insieme da ogni parte del mondo i « 

sacerdoti di Dio, intervennero al con- 
sesso, mossi dalla novità del fatto, anche . 

molti filosofi, e dialettici chiajri e rìpu- < 

latissimi. £ uno d’ essi assai valoroso 
nell’ arte dialettica, senza lasciar passare 
giorno, moveva acerrime questiona ai » 

nostri Vescovi, uomini anch’ eglino non 
addietro nell’ arte di disputarf^ E ciò w 

tornava di grande spettacolo a tutti i ^ 

personaggi dotti e letterati, che inter- ' 

venivano ad udire le loro dispute. Ma ' 

per verun patto quel filosofo non potè 
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movclial ; et fiebat iogens speclaculutn,' 
convei)icntibo6 ad audicndum doclìs et 
litteratis viiis. Nec lamcn idlo genere 
pbilosophus concludi a qooquam pote^ 
rat, aut constringi. Tanta etenim diccn- 
di arte objectis quacstionibus occurre- 
bat , ut ubi maxime putaretur adstri- 
ctus, velai anguis lubricus elaberclur. 
Sed ut oslenderet Deus, quia non in 
sermone regnum Dei , sed io viriate 
consistlt, quidam ex Confessoribus sim- 
plicissimae naturae vir, et nihil aliud 
sciens nisi Jesum Ghristum, et hunc 
crucifixum inter caeteros auditores lì- 
piscopos aderat. Qui cum vidisset pbi- 
losophum ìnsultantem nostris, et calli- 
da se disputationis arte jaclantem, po- 
scit ab omnibus locum : velie se pau- 
cis cum philosopho sermocinari. Tura 
vero nostri, qui simplicitalem viri et 
iinperlliam in sermone dunlaxat nossent, 
pavere, et'velut pudorem qucmdam pa- 
ti. ne forte apud callidos homines risui 
eif»cerelur sancta siraplicitas. Perstitit 
tameu senior, et bine niovit sermonis 
exordiu»^. In nomine , inqiiit , Jesa 
Christi, philosophe, audi quae vera 
sunt. Deus unus est qui fecit coelura 
et terram, quique homlni, quera de ter- 
rae limo forraayerai splritum dedit : u- 


venir preso, nè essere convinto dai no- 
stri. Imperciocché in inezzo deU’accam- 
pate questioni, accorreva in suo ajuto 
una tal destrezza di argomentare, che 
ove alcuno imroaginavasi di averlo chiu- 
so, ivi egli svincolavasi qual tortuoso ser- 
pente. Ma Iddio per appalesare che il suo 
regno sta riposto non nella parola, ma 
nel potere, fece sì che si trovasse pre- 
sepio, fra gli altri Vescovi teslimooj di 
un tal fatto, un certo confessore, uomo 
di semplicissima natura, che niente al- 
tro sapeva, senonchè Gesù Cristo, e 
questo pur crocifìsso. Or visto ch’e- 
gli ebbe quel filosofo insultare ai no- 
stri, 'C pavoneggiarsi della sua fraudo- 
lente arte di questionare, chiede da tutti 
luogo a dire poiché voleva provarsi 
con poche parole con quel filosofo. 
Ma i nostri, cui èra ben nota la sua 
semplicità e la sua imperizia nel ragio- 
nare, cominciarono a temere ed a do- 
lersi che la santa sua' semplicità potes- 
se venire esposta alla derisione di scal- 
tri uomini. Pure si tiene saldo il vec- 
chio nel suo proposito, e imprende così a 
dire : ~ In nome di Gesù Cristo, o fi- 
losofo, ascolta queste cose che vere so- 
no. Uno è Iddio che fece il cielo e la 
terra, e che impartì all’ uomo, da sò 



nlversa quae vidcnlnr, et quae non vu 
denlur, virlute Verbi sui creavit , et 
Spirilus sui sanctincatione firniavit. Hoc 
Verbum ac Sapientia, quem nos Filiuro 
(licimus, humanos miseratus errores, ex. 
Virgine nascitur, et per passionem mor- 
tis a perpetua nos morte liberayit, ac 
1 esurrectionc sua aelernam no\>is con- 
tulit vilam. Quem et exspectamiu jiv 
dìcem omnium, quae gerimus esse ven> 
turum : credis hoc ila esse, philosophct 
At ìlle velut si nuraquam ullum ser- 
inonem contradicendi didici^set, ila ob- 
slupefactus virlulc diclorum, mulus ad 
omnia, hoc solum poluit rcsponderc, 
- ita sibi videri, nec aliud verum esse, 
quam dixerat (i). Tura senior: Si haec, 
inquit, ila esse credis, surge et seque- 
le me ad Dominicum, et hujus fidei si- 
gnaculum suscipe. Et philosophus con- 
versus ad discipulos suos, vel ad eos, 
qui audlendi gralia convenerunt : Au- 
dile, inquit, o eruditi viri, donec ver- 
bis mecum gesta rea est, verba ver- 

j à 

(i) Qucsla è la lezione inlRulolta dal Vallarsi 
d'ielro l’ autori là eli vaij eoilici. Ainiili Icj^evnsi : 
tjHam quod dixerat, il clic rifeiivasi alle jiarolc j>io- 
niincUle elat santo Confessore. Semina jiiii \cra Tc- 
meiulazione, a motivo dell’ antitesi che resta cirnserva*. 
la, col lifcsiiù r ultimo iucùo iti 



formato, dal limo della terra, T anima *, 
iP le cose tutte tanto visibili che invi* 
sibili creò egli per mezzo del suo Ver- 
bo, e le consolidò per mezzo delia san- 
liGcazione dello Spirito suo. Questo Ver- 
bo c questa Sapienza, che noi chiamia- 
mo Figliuolo, mosso a compassione de- 
gli umani errori, nacque da una Ver- 
gine, e colla sua passione e morte ci 
liberò dalla morte perpetua, e median- 
te la sua risurrezione ci donò la vita 
eterna; ed attendiamo Lui anche a giudi- 
care tutte le cose che facciamo. Credi 
tu che questo sia così, o filosol'oP Allora 
quegli, quasi mai non avesse appresa la 
minima arte di contraddire, stupefatto 
al potere di simili parole, onninamente 
ammutolì, e soltanto . potè rispondere, 
ohe così gli sembrava, nè vere erano le 
cose da sè già assorte. Allora il vecchio ; 
Se dunque tu credi vere le cose che 
li ho, dette, alzati , seguimi al tem- 
pio, e vieni a ricevere il segnale della 
tua fede. Ed il filosofo rivolto a' suoi 
^•iscepoli, ed a coloro che si erano ap- 
I)rtssimali per udire la disputa: Bada- 
te , disse , o uomini eruditi fin dove 
jHOgreòi il mio ragionare. Opposi pa- 
role a parole, e quanto mi si obietta- 
va abbattei coll’ arte del dire : ma co- 
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bis opposui, et «juae dicchanlur, dicen- 
di arte subrerli : ubi vero prò verbis»' 
virtus proc688Ìt ex ore dicentis non po- - 
luerunt resistere verba virtuli, nec ho- 
mo adversari potait Deo. Et ideo si 
quia vestruni poluit in bis quae dieta 
sunt sentire quae sensi, credat Christo, 
et sequatur huilc senem, in quo loquu- 
lus est Deus. Ila philosopbus Chrislia- 
nns effeetns, tandem se gratulalus est 
victum. 


C A P U T IV. 

De Paphnucio Confessore. 

Jb'' uit praeterea in ilio Concilio et 
Papbnutius, homo Dei, Episcopus ex 
-®§ypti (*) parlibus. Confessor ex illis , 
quos Maximianus ( 2 ) dcxteris oculis effos- 
sis, et sinistro poplile succiso, per me- 
talla damnaverat. Sed in hoc tanta vir- 
tutum inerat gratia,-ut signa per eum/ 
non minus, quam dudum per Aposloleà 

(1) Sdcr.ile lo fa Tescovo nella Tebaide 
ma noi ricorda inlervenulo al Concilio 

(2) II. Ms. Gap. Civid, il Guarner. ^ quello di 

San Salv.at di Bologna esaininalo dal T®ll*rsi hanno 
Haximìnni, .j . . ^ 
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me invece delle parole, usci dalla boc- 
ca del dicitore un divin potere, le pa- 
role non. furono capaci di resistergli, 
nè 1’ uomo valse a contrastare con Dio. 
E perciò, se alcuno di voi giunse nelle 
cose esposte a sentire ciò che io pro- 
vai, creda tosto in Cristo, e si ponga 
alla sequela di questo vecchio, pei cui 
mezzo parlò Iddio. Così quel iilosofo 
fatto cristiano, finalmente esternò il 
piacere di essere rimasto vinto. 

CAPO ly. 

Di Pafnuzio Confessore. 

) 

.Intervenne a quel Concilio anche 
Pafnuzio, u.omo di Dio, Vescovo nel- 
r Egitto, ed uno di que’ «onfessori, cui 
dopo di aver estratto T occhio destro, 
e reciso il sinistro garetto, avea Mas- 
simiano condannati allo scavo de' me- 
talli. Possedeva egli un tal potere di 
operar prodigi, che faceva maraviglie 
nulla minori di quelle che già pratica- 
vano gli Apostoli. Imperocché ^ colle 
sole parole ei metteva in fuga i de- 
monj, e colla sola orazione restituiva 
la sanità, agl’ infermi ; oltreché narra- 
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fìereot. Nani et daiemonea vèrbo tantum 
fugabat, et aegros sola oratione curabat ; 
Ecd et caecis visum dicitur raddìdiss.c, 
et paralyticos ad slabilitatem corporis 
revocasse. Quem Gonstantinus in tanta 
veneralione, et affectu habuit, ut sae- 
pius eum intra palatium evocalum com- 
plecteretur, et illum oculum, qui in 
confessione fidei fuerat evulsus, avidio- 
ribus osculis demulcerct. 

■ i 

C A P U T V. 

he Spirìdione Episcopo , et 
mirahilihus ejus. 


Ex eorum numero, et si quid ad- 
huc «minentius , fuisse dicitur eliam 
Spifidion Cyprius Episcopus, vir unus 
ex ordine prophetarura, quantum etiam 
nos eorum, qui-» eum viderant narralio- 
ne comperimus. Ilic pastor ovium etiam 
in Episcopatu positus permansit. Qua- 
dara vero nocte cum ad caulas fures 
venissent, et tnanus inaprobas, quo adi- 
tum educcndis ovibus facerent, exten- 
dissent, iavisibilibus quibusdam vinculls 
reirictì, usque ad lucem velut tradi- 
ti tortoribu-3 pernianserunt. Cum ve- 
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vasi, com’egli avea ridonata la vista a 
molli ciechi, e molti paralitici area ri- 
messi nella pristina fermezza de'- membri. 
Era poi tenuto io tanta venerazione e 
così amato da Costanti.::, che spessis- 
simo, chiamatolo nel suo palazzu,!’ ab- 
bracciava, e con avidi baci suggev^gli 
l’incavatura dell’ occhio statogli estrat- 
to nella confessione della fede. 


CAPO V. 

Di Spiridione Vescovo , e de' suoi 
miracoli. 

' se v’ ha qualche cosa di più gran- 
de, narrasi che fra mentovati confesso- 
ri si trovasse anche Spiridione, Vesco- 
vo di Cipro, uomo deir ordine "de’ Pro- 
feti, come intendemmo noi medesimi dal 
racconto che ci fecero coloro che il vide- 
ro. Continuò egli anche assunto al vesco- 
vato a fare il' pastore delle proprie pe- 
corelle; ed una notte essendo capitali 
alcuni ladri a sorprendere il suo ovile, 
mentre stesero le scellerate mani per 
farsi adito a rapirgli le pecorelle, ri- 
masero, come da invisibili lacci, presi 
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ro ores ducturus dd pascua malulinus 
se agcret senior, videi juvenes absque 
humaois vinculis in caulis pendere di> 
strictos. Cumque causatn noxae com- 
perisset, absolvit sermone, quos meri*, 
tis vinxerat : et ne eis inanis nocturoa 
cederei occupalio : Tollile , ■ inquit , o 
juvenes, unum vobis arietem, ne sine 
eaussa venisse yideamini, quem meliua 
prece, quam furto quaesisse convene- 
rat. Tradunt de hoc etiam illud factum 
mirabile: filiam babuit Irenem nomine, 
quae ei cura bene ministrasset virgo 
defuncta est. Post ejus obitum venit 
quidam dicens, se ei quoddam deposi- 
tum commendasse. Rem gestam igno- 
raverat pater. Perquisitum in tota do- 
mo, nusquam quod poscebatur inyen- 
tum est. Persistebal tamen illi, qui cora- 
mendaverat, et fletu ac lacrymis perur- 
gebat : vitae suae quoque illaturum se 
esse exitium, nisi commendata recìpe- 
ref, testabalur. Perraotus lacrymis ejus 
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,e tenuti avvinti fino all’ apparire del 
giorno, quasi si trovassero in potere.de’ 
ministri della giustizia. Alzatosi poi di 
buon mattino il vecchio per condurre 
le sue pecorelle al pascolo, mira que’ 
giovani, senza essere rattenuti d’ alcun 
.artificiale vincolo, penzolare , dalle .fine- 
stre dcirovile. Ma avendone compresa la 
cagione, sciolse colle parole coloro che 
jprima avea avvinti co’ suoi meriti; ed 
affinchè non avessero inutilmente get- 
talo il travaglio della .notte: Togliete- 
vi, disse, o giovani, almeno un monto- 
ne, acciocché non vi paja di essere ve- 
nuti indarno, quantunque sarebbe stalo 
meglio che r aveste ottenuto colle pre- 
ci che per via di furto. Ma raccontano 
di lui anche quest’ altro mirabile fatto, 
.libbe egli una figlia di .nome. Irene, la 
.quale, dopo di averlo bene assistito, mq- 


rissenc vergine. Or dopo la sua morte, 
venne ;un_j certo uomo, ilj qualej^diccyà;, 
.di . averle raccomandfvlQ ,un ♦ pegno. ^ Ciò 
ignorava il padre, e frugata tutta la casa, 
nop potiè ti'OYare la cosa pretesa. Pure il 
padrone del deposito,^ persisteva nel r> 
pclerlaj cól ;pianW agUrqcqhi, affermane 
do che correva rischio della vita qua- 
lora non* 1’ avesse riavuto^.^^Intènerito 
jicrò egli alle sue tà^rime^ recasi ' S^^^ 
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seaex, aJ sepulcrutn fillae properat, at- 
que eam ex nomine clamilat. Tum il- 
la de sepulcro ; Quid ris, ait, pater ? 
Commendatuin, inquit, iliius uhi po- 
suiati? At illa locum desigoana , illic, 
ait, iiivenies defossum. Kegreaaus ad do- 
mum, rem eicut filia de sepulcro rea- 
ponderai, reperlara tradidit reposcenli. 
Scd et multa alia cjus ferunlur gesta 
mirabilia, qnae etiam nunc ore omnium 
celebrantur. Talea igitur in iilis adhuc 
temporibus permulti viri in Eeelesiis 
Domini refulgebant, ex quibus plurimi 
in ilio Concilio fuerunt. Sed et Atha- 
naaiua codem tempore Alexandri diaco- 
nus Alexandrini Episcopi, aderat con- 
siliis senem quamplurirnis'juvans. In- 
terea per dica aingulos agitabalur con- 
venlus, nec facile aut temere de re tan- 
ta statuere audebant. Evocabatur fre- 
quenter Arius in Concilium, et assiduo 
traclatu assertiooes ejus discutiebantur, 
et quid adversum haec teneri debe- 
ret, aut statuì, summa cum liberaliu- 
ne(i) quaerebatur. Verum post diulinum 
multumque tractatum placet omnibus 
ac velut uno cunctorum ore et corde 

(i) Ho rimesso nel testo la lezione del De la Bar- 
re, comprovala da molti coilicl. Il Vallarsi ritenne /i» 
hratìone, dichiarandosi però propenso per la nostra. 
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più al sepolcro della figlia, ove la in- 
terpella per nome; ed essa gli rispon- 
de dalla tomba: Che vuoi, o Padre? ed 
egli : Dove riponesti tu il deposito di 
queir uomo? cui essa, indicandogli al- 
lora il sito; Ivi, gli dice, tu lo troverai 
nascosto. Ritornato però egli a casa , 
com’ ebbe scoperto il pegno nel luogo 
significatogli dalla figliuola giacente nel 
sepolcro, lo restituì al suo padrone. 
Ma narransi ben molte altre maraviglie 
da lui operate, le quali tuttora suona*- 
no per la bocca di ognuno. Molti di sì 
fatti uomini pertanto fin d' allora ri- 
splendevano nelle chiese del Signore, 
ed una gran parte d’essi intervenne al 
prefato Concilio. Fra di loro poi irovava- 
si anche Atanasio diacono di Alessandro 
Vescovo Alessandrino, a cui nella vec- 
chiezza essjo tornava di non poco aju- 
to co’ suoi consigli. Intanto in ciascun 
giorno nelle sedute, si agitavano i pro- 
posti punti, nè osavano sopra cosa di 
tanta importanza, facilmente o temera- 
riamente pronunciar sentenza. Spes- 
se volle citavasi Ario al Concilio, con 
assidue dispute cribravansi le sue asser- 
zioni, e con ogni ponderazione pesava- 
si quanto era da tenersi e da stabilirsi 
in contrario. Finalmente dopo una lun- 
Rvr, IsT. Eccii- 3 
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decernitur ó ^ ch^iov scribi debere, idest, 
ejusdem cutu Fatre substanliae Filium 
confileri, idque firmissima omnium sen- 
lentia pronunciatur. Decemet septem so- 
li tunc fuisse dicuntur,. quibus Arii fì- 
des magis piacerei, extrinsecus crealum 
Dei Filium ex'nullis substantibus (i), et 
non ex ipsa Patria Deitate progeoitura 
confìrmantes. Defertur ad Gonslanli- 
num sacerdotalis Conoilii sententia. li- 
te taoquam a Deo prolatam yeneralur. 
Cui si quia tentasset obniti, velut cen- 
tra diyina statuta venienlcni, in exilium 
se prptestatur acturum. Sex igitur soli 
cum Ario se patiuntur expelli : rcliqui 
Tero undecim, consilio inter se hablto, 
adquiescunt ad subscribendum manu. 
sola, non mente. Gujus simulatioiiis au- 
ctor praecipue extìlit Nicomediae Epi- 
scopus Eusebius. Interim quoque iho- 
do aliis veritate, alila simulationo (slc- 
ut post exitus docuit ) subscribentibus, 


(i) Il CoJ. Guarner. subslantUs •, al. salihltntiòu*. 
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ga e seria disamina, tulli unanimi en- 
trano a stabilire, che si debba scrivere 
la parola ó^ondiov , *cioò che si debba 
confessare il Figliuolo della medesima 
sostanza col padre : e ciò resta decre- 
tato con fermissimo sentimento di tut- 
ti. E si dice che vi furono.diecisette fra 
loro soltanto, cui andò più a grado la 
fede di Ayìo, asserendo eglino il Figli-' 
nolo di Dio generato estrìnsecamente, 
senza 1’ intervento di sostanze pree- 
sistenti, e progenito fuori della deità del 
•Padre. La sacerdotale decisione del con- 
cilio fu presentata a Costantino, il qua- 
le la. ricevè con gran venerazione, quasi 
fosse pronunziata da Dio. Protestossi poi 
egli di multare col bando come cen- 
trar) alla sentenza di Dio medesimo lut> 
ti coloro che osato avessero di contrad- 
dire con Ario ; il perchè sci fra essi 
soltanto soffrirono di essere trasportali 
in esilio; e gli altri undici consiglia- 
tisi insieme , piegaronsi a sottoscri- 
vere colla mano, non già persuasi col- 
la mente. -Ed il principale autore di 
una .tale finzione fu Eusebio vescovo di 
!Nicomcdia. Frattanto in qualunque ino- 
do si sottoscrivessero, altri guidati dal- 
lo spirito di verità, ed altri dalla fin- 
zione ( come poscia provollo 1’ csi- 
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et de BÌngulis quibusque Ecclesiaslicis 
obsorvatlooibus certa statata figentibus, 
Conciliuin diremptbm est. Exeniplum 
autem e&positìonis fide! eoruin, qui con- 
venerant, infra scriptum est. 


CAPUT yi. . ' 

Exeniplum fidei Nicenae. 

^Ull. Ù2S Grediraus in ununì Deum, Patrein 
Omnipotentem, omnium visibilium et in- 
yisibilium factorem. Et in unum Do- 
rninum nostrum Jesum Ghristum, Fi- 
lium Dei, de Patre natum Unigenilum, 
idest, de substantia Patris, Deum ex 
Deo, lumen ex lumine, Deum verum 
ex Deo vero, natura, non factum, oas«- 
aioy Patri, hoc est, ejusdem cura Pa- 
tre subslantiae ; per quera omnia faeta 
sunt, quae in coelo et quae in terris. 
Qui propter nos et propter nostram sa- 
lutem descendit, et inearnatus est ho- 
mo factus, passus est, et resurrexit ter- 
tia die, et ascendit in coelos; inde ven- 
turus judieare vivos et mortuos. Et irt 
Spirilum Sanctum. Eos aulem, qui Al- 
cuni, erat aliquando, quando non efat. 
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tò), tulli però stabilendo del parlicola- 
ri decreti sopra ciascun punto della di- 
sciplina ecclesiastica ; il concilio per ul- 
timo fu sciolto. La formola poi dell’ e- 
sposizione della fede di coloro che in- 
tervennero al concilio è la seguente. 

CAPO VI. 

Forinola della fede Nicena. 

Crediamo in un solo Dio, Padre 
Onnipotente, facitore di tutte le cose 
visibili ed invisibili; e nel Signor no- 
stro Gesù Cristo, Figliuolo di Dio, na- 
to unigenito dal Padre, cioè, dalla so- 
stanza del Padre, Dio da Dio, lume 
dal lume, Dio vero da Dio vero, nato, 
non fatto, al Padre, cioè, del- 

la medesima sostanza col Padre; pel 
cui mezzo furono fatte tutte le cose in 
cielo ed in terra. Discese poi egli per 
noi, e per la nostra salute, e s’incarr 
nò facendosi uomo, e patì, e risuscitò' 
il terzo giorno, ed ascese in cielo; da 
dove verrà a giudicate i vivi od i mor- 
ti: e (crediamo anco) nello Spirito San- 
to. Coloro poi che dicono', fu un tem- 
po in cui il Figliuolo di Dìo non era, 
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et anlequana nasccrelur non crai, et quia 
eie 'nullis substantibus factus est (i), 
aut ex alia subsistentia , vel substan- 
tia, dicunt esse Tpsnrev, aut converlibi- 
lem vel mutabileni Filiuno Dei, ana- 
thematizat Gatholica et Apostolica Ec- 
clesia ( 2 ). 

I. Slaluiint praelerea ob8ei*Vandum 
esse la Ecclesiis, Ne quis ex bis qui 
semetipsos iinpalientia (3) libidinìs ex- 
ciderunt, venirci ad clerum. 

II. Et ne ([bis nuper assunjptus ex 
vita, vel convcisationc Gentili, accepto 
baptismo, antequam cautius examinctur, 
clcricus fiat. 

* 

■ III. Et ne quis Episcoporum cac- 
tcrorumque clericorum, cura extraneis 
mulierlbus Iiabitel , practerquam cùm 
inatre., vel sorore, vel 0£j'a, vel si quac 
sunt hujusmotli ncccssiludinum per- 
sonae. 

,(ij II Coll. Capii. Civili. nullis extantlbm 
fdutus est, culi ex alia substuntia. Anche De I.a ll.nr- 
rc noli) in margine cxlanlihus. 1 Codici Vaticani, per 
testimonianza del Cacciario, leggono suhsislentibus. 

( 3 ) il ' Cod. Guarner. ; Analhematizal Catboliea 
J'cclesia, et Apostolica Jules. 

(3) Il Cod. Capii. Civid. ; per impatienliam, 
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rè egli esisteva prima di nascere, e fu 
fatto dal nulla, o da un' altra sussi- 
stenza o sostanza, e T asseriscono Tps- 
t:tcv, ossia convertibile o mutabile ; tut- 
ti costoro la cattolica cd apostolica chie- 
sa anatematizza. 

Strabilirono . inoltre i seguenti ca- 
noni affinchè fossero osservati nelle 
chiese, e decretarono: 

I. Che niun di coloro che cessero 
air impudicizia vinti dagli stimoli della 
concupiscenza, sia più assunto al chie- 
ricato ; 

li. £ che niun dei tratti appena 
dalla vita e dalla conversazione de’ gen- 
tili, e freschi per anco del battesimo, 
sia ammesso allo stato chiericale, se 
non previo un antecedente cauto esame; 

III. E che niun vescovo, o chierico 
abiti con donne estranee; ma solo sia 
loro permesso di starsi presso la ma- 
dre, la sorella, la zia, o se vi hanno 
altre persone di simile qualità \ 



IV. Et ul Episcopas (i) (si fieri 
potest ) a tolius provinciae Episcopis 
ordinelur. Si hoc difficile est, certe non 
mìnus, quam a tribus : ita tamen, ut 
?>letropoIitani Episcopi maxime, vel prae- 
sentla, vel auctorilas habealur. Absque 
quo ordinationem irritam esse yolue- 
runt. 


V. Et ne, queni alius Episcopu 3 (a) 
de Ecclesia expulerit , sìve clericum, 
sive laicum, suscipiat alias. Sane ne hoc 
aut iracundìa aliqua , aut contenliooe 
(ut fieri solet) injuste factum remedium 
non haberet, decernunt per singulos an- 
nos in singulis quibusque provincils se- 
cando ab omnibus Episcopis provincia* 
libus (3) concilia agi debere, et de hu- 
juscemodl negociis judicari, ut si forte 
ab uno inique aliquid geslum est, a cae- 
teris emendetur. Si recte, ut ab omni- 
bus confìrmetur. 


Vi . Et ut apud Àlexandriam, et in 
urbe Roma, vetusta consueludo serve- 
retur, ut vel ille ^gypli, vel hic sub- 
ii) Il Coll. Guarner. : Et ut ne quis Episcopo^ 
rum, 

( 2 ) Il Cod. Capii. Civili. : Ne quem si alius Epì- 
scopus. 

(3) 1(1. Cod. In singuUi urbibus aiquc proyinciis. 
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IV. E che il reecovo, se è possibile, 
sia ordinato da tutti i vescovi della 
provincia; e se ciò riesce diffìcile, sia 
sempre ordinato almeno da tre vesco* 
vi : ben inteso però, che v’ abbia luogo 
la presenza e la facoltà dei vescovi me- 
tropolitani, senza di cui 1’ ordinazione 
si avrà per nulla ; - 

V. E che un chierico od un laico 
espulso da (gualche vescovo dalla pro- 
pria chiesa, non sia ricevuto da un al- 
tro. Se ciò poi accadesse ingiustamen- 
te a motivo d’ira o di contese (come suol 
avvenire) affinchè non resti la cosa sen- 
za provvedimento , stabilirono che in 
ogni provincia due volle all’ anno i ve- 
scovi provinciali celebrassero i loro con- 
cilj, onde giudicare sopra simili cose, 
e se per avventura, qualcuno avesse o- 
perato alcun fatto ingiusto, gli altri lo 
emendassero ; e se retto, lo confermas- 
sero; 

VI. E che tanto in Alessandria che 
in Roma si avesse a ritenere T antica 
consuetudine, cioè che il vescovo di 
quella governi l’ Egitto , e questo si 
occupi delle chiese suburbane alla sua;- 
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urbicariaram Ecclebiarutn sollicltudincm 
gerat. 

Yir. Et ut si forte in ordinando 
Episcopo, duo vel tres prò aliqua con- 
tenlione dissentiant, reliquorum aucto- 
ritas, et praccipue Metropolitani cura 
caeteris fìrmior habcatur. 


Vili. Et ut Episcopo Jerosojymo- 
rum antiquilus tradita honoris praéro> 
gallva servetur, manente nihilominus 
et Metropolitani ipsius provinciae di* 
gnitate. 

IX. Et ut Galharos (qui apud nos 
Novatiani sunt) si forte poenitentes ad 
Ecclesiam convertantur, confessos Ec- 
clesiastica dograata , clericos in ordine 
qiiidem suo suscipi debere: sed in or- 
dinalione data. Sane si Episcopus ipso- 
rura veniat ad Episcopura nostrum, de- 
bere cura in Presbyterorum loco sede- 
re. Episcopi vero nomen manere apud 
illuni solum, qui catholìcara scraper te- 
nuit fidero, nisi sua voluntatc ipse eura 
tali nomine honorare voluerit : vel si 
placuerit, ut quaerat ei Episcopi locum 
vacantem, hoc sit in ipsius potestate. 
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VII. E che se per avventura nell’or- 
tlinazione di alcun vescovo due o tre si 
mostrano fra sè discordi a motivo di 
qualche contesa, .si debba udire 1’ au- 
torità degli altri, e sopra tutto appog- 
giarsi a quella del metropolitano con- 
giunta alla loro; 

Vili. E che al vescovo di Gerusa- 
lemme sìa mantenuta la prerogativa di 
onore anticamente conferitagli, rimanen- 
do tuttavia a lui la dignità di metro- 
politano di quella provincia; 

IX. E che i Catari, da noi appellati 
Novaziani, se per avventura pentendo- 
si ritorneranno alla chiesa,, confessati 
che avranno gli ecclesiastici dogmi, co- 
loro che sono oberici si debbano as- 
solutamente ricevere siccome tali; giu- 
sta però il loro ordine. Ma se un lo- 
ro vescovo verrà ad uno de’ nostri, 
dovrà egli starsi assiso nel luogo de' 
preti ; poiché la dignità vescovile ri- 
maner deve soltanto presso colui che 
sempre segui la fede cattolica, se pure 
questi non volesse volontariamente o- 
norar l’altro col nome di vescovo, o 
procurargli alcun vescovato reso vacan- 
te: ma ciò stia in suo arbitrio; 
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X. Et ae in una civitalc duo slnl 
Episcopi. 

XI. Et- si qui forte imliscrele ad 
Sacerdolium. provectì, poslmodum vel 
ipsi aliquid de se criminosum confessi 
sunt, vel ab aliis revicli, ut abjlcian- 
tur: scd et si qui ex bis qui lapsi sunt, 
et per ìgnoranliam forte ordinali, reco- 
gnìli fuerint, ut abjiciantur. 


XII. Et si qui absque lormentis in 
perseculionibus lapsi sunt, et ex cJorde 
agoni poenitenliaro, quinque annos in- 
ter Calechumenos faciant, et duobus an- 
nis post hoc fidelibus tantum in ora- 
tione junganlur, et ita postraodum su- 
scipiantur. 

XIII. Qui vero propter confessio- 
nera militiara abjecerant, et rursum ad 
hanc abierunt (i), hos tredecim (a) annis 
poenitentiam gerere, et postea suscipi, 
si tamen ex corde poenitentiam gerant. 
I^sse tamen in potestate Episcopi mo> 
derandi facqltatem, si eorum fructuo- 
sam et altentam poenitentiam viderit. 

(i) Il Cod. Caini. Civici, forse meglio: militium 
fihjecerant, et rursus hanc mnbierunt. 

(a) Nola Lorenzo De la Barre 'in -margine eie 
alui leggono trigiiUa. 
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X. £ che io una cìuà non eieno 
due vescovi; 

XI. £ che se alcuni saranno stali 
poco ponderatamente innalzati al sacer- 
dozio; oppure avranno in seguito con- 
fessato qualche loro facinorosa azione, . 
od alcun altro ne gli avrà di tanto con- 
vinti, devono essere degradali: e piò s’in- 
tenda anco dei caduti in delitto, e forse 
per ignoranza ordinali, i quali poscia 
saranno scoperti per tali; 

XII. £ che coloro che hanno ce- 
duto nelle persecuzioni senza tormen- 
ti, e che in appresso fanno di cuore 
penitenza, passino cinque anni fra i 
catecumeni, dopo dei quali si associno 
per due anni coi fedeli soltanto nell' o- 
razione, e finalmente si ricevano in 
comunione. 

XIII. Coloro poi che, a motivo del- 
la confessione delia fede, dopo di aver 
rinunziato alla milizia di hel nuovo la 
ripresero, facciano penitenza per tredici 
anni, e poscia sieno ricevuti in comu- 
nione, se pure avranno fatta di cuore 
penitenza. Restf però in arbitrio del 
vescovo la facoltà di abbreviare un 
tale periodo qualora ravviserà fruttuo- 
sa ed esalta la loro penitenza. 
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XIV. De bis vero qui vila exce- 
dnnt pocnileotlhus, decernunt, vacuum 
nullum debere dimitlì. Si quia sane ac* 
cepla communionc supervixerit, debere 
eum tempora etatula compiere, vel cer- 
te prout moderar! Epiacopus voluerit. 

XV. De Gatecbumenis qui prola- 
psi sunt, etatoerunt tribus annis eos a 
Gathechumeoorum oratioue separatos, 
postea recipi debercé 

XVI. Et ne de civitate inferiori ad 
majorera Ecclesiam transire quis ambiat 
live Episcopus, eive etiam alius clericus. 

XVII. Et ne quis clericus qui de* 
relicta Ecclesia sua, nulla existente caus- 
sa probabili, vagatur et oberrat per alias 
Ecclesias, suscipiatur in commùnionem. 

XVIII. Et ut nemo eum qui ad 
alium pertinet, subripieos (i), in sua Ec- 
clesia ordinet clericum absque consen- 
so illius ad quem pertinet. 


(i) Il Cod. Capii. CWid. Nemo eum , qui ad 
alium pertinet suscìpiens ; lezione comprovala dal Ca- 
none Y. di cpiesto concilio. 
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XIV. Stabiliscono poi, che non si 
lasci morire inassollo niuno rii colo- 
ro che partono da questa vita in ìsta- 
to di penitenza. Se alcuno però soprav- 
viverà alia ricevXita comunione, dovrà 
compiere il tempo prescritto, o almeno 
soddisfarvi finche il vescovo stabilirà. 

XV. Per ciò che spetta ai catecume- 
ni apòstati stabilirono che si tenessero 
per tre anni 'segregati dagli altri nel- 
r orazione, e poscia si ammettessero fra 
essi ; 

XVI. E che niuno, sia vescovo o 
chierico, non ambisca di passare da li- 
na città in cui sia una chiesa inferio- 
re, ad una in cui se ne trovi una su- 
periore; 

XVII. E che niun chierico, il qua- 
le abbandonata la sua chiesa senza ra- 
gionevole motivo, va poi girovagando 
per r altre chiese, non sia ricevuto in 
comunione; 

XVllI. E che niuno togliendo l'al- 
trui suddito, r ordini chierico nella sua 
chiesa, senza l' assenso di quegli cui 
appartiene; 
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XIX. Et ne quìa clerìcus aut usu- 
.ras accipiat, aut frumenti vel vini am- 
pliationem, quod solet in novo datum, . 
vel sexcuplum (i), vel eliam duplum 
r*ecipi : quod si faciat, tanquam turpia 
lucri reum abjiciendupi. 

XX. Et ne Diaconi presbyteris prae- 
ferantur, neve sedant in consessu Pre- 
sbyteruin, aut iilis praesentibus, Eucha- 
ristiam dividant, sed illis agentibus so- 
lum mlnistrenl. Si vero Presbyler nul- 
lus sit in pfaeaenti, lune demum eliam 
ipsis licere dividere : aliter vero agen- 

tes, abjici jubent. 

# ** 

XXI. Et ut Paulianistae, qui sant 
Photiniani, rebaptizentur (a). 

XXII. Sed et Diaconissas, quonlam • 
quldem manus imposilionem nou acci-' 
piuot, etiam ipsas inter laicos esse de- 
bere. 

IgitUT cum de bis, prò ut divina- 
rum legum reverentia (3) poposcerat, , • 


(1) Tulli i codici variano quesla parola, recan- 
dola no’ scguenli modi; seplum, sesfjuipliim, sesqul- 
ìicum ec. 

( 2 ) Il Cod. Guaruer. porla in coiilrario non rc- 
baplizentur, per iiilerpulazione non v’ ha dubbio de! 
copisla'. 

(3j 11 Cod. Capii. Civid. legum ratio. 
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XIX. E che niun chierico dia ad 
usura, o preslando fruraenlo o vino no 
riceva in maggior quantità neU’atto 
(Iella restituzione, coll’ accettare- giusta 
l'uso una sesta parte di più, ed anche il 
doppio. Se alcuno ciò farà, si deve 
condannare come reo di turpe lucro ; 

XX. E che i diaconi non sieno 
preposti ai preti, nè siedano nel con- 
sesso dei preti, nò essi presenti dispen- 
sino r Eucaristia; ma Io facciano soltan- 
to dietro loro comando: e finalmente non 
trovando.si in pronto alcun prete, allora 
anco sia loro permesso di dispensarla; 
e se faranno altrimenti saranno ripro- 
vati; 

* XXI. E che i Pauliiiisli, cioè i 
Foziani, sieno ribattezzati; 

XXII. Ed in hne, poiché non ri- 
cevono r imposizione delle mani, deb- 
bano anche le diaconésse essere anno- 
verate fra laici. 

Avendo pertanto que’ Padri stesi L 
loro canoni sopra tai punti con quel 
rispetto eh’ è dovuto alle divine leggi. 



iJecrevissenl , seil et de «bservalionc 
Paschae antiquum canonem, per qucm 
nulla de reliquo varietas oriretur, £c' 
clcHÌis tradidissent, oraoibus rile dispo- 
silis, Ecclesiarum pax et fidea in Oriea> 
tia atque Occidentia parlibua una at- 
que eadeni ser^abatur. 


CAPUT VII. 

De Helena Constantìni matte. 

P er idem tempua Helena Conslan- 
tini mater, foemina incomparabilia fi- 
de et religione animi, ac magni ficcnlia 
singulari, cojns jure (i) Conslantinua et 
eaaet filiua et crederelur, divinia admo- 
nita visionibua, Jerosolymam pelH, at- 
que ibi locum in quo saoroaanctum cor- 
pus Christi patibolo affixum pepende- 
rat, ab Ineolia perquirit. Qui idcirco ad 
inveniendura difficilis eral, quod ab an- 
tiqois persecutoribuB simulacrum in eo 
Veneris fuerat defixum, ut si quis Chri- 

(i) Il Cacciarlo ha 9 ere dietro 1’ autorità de’ co- 
dici Vaticani, e sembra die cosi scrivesse Rufino, 
foicliè vi erano di ipidli die asserivano EIqiio ille- 
giuiraaaicnle sposala a Coslanro padre di CoslauUnov 
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ed affinchè ninna discordanza più ineor-^ 
gesse, avendo confermalo anche l’ antico 
canone intorno la celebrazione della Pa- 
squa, ed il tulio consegnato alle chie- 
se ; stabilita che fu ogni cosa io buon or- 
dine, la medesima pace e fede vedovasi 
dominare tanto nelle chiese d’ Orien- 
te che d’ Occidente. 

CAPO VII. 

Di Klena madre di Costantino. 

(jlrca questi tempi Elena madre 
di Costantino, donna incomparabile per 
la fede e pietà d'animo, e chiara per 
la sua magnificenza, (onde a ragione 
credesi suo figlio Costantino, e per ta- 
le ritieosi) avvertita da divine visioni, 
recasi in Gerusalemme, cd ivi chiede da 
quegli abitanti notizie intorno al luogo 
in cui fu sospeso in croce il sacrosanto 
corpo di Cristo. Riesciva poi molto dif- 
ficile a scoprirsi un tale luogo, perchè 
dagli antichi persecutori fu sopra co- 
struito un tempio sacro alla dea Ve- 

Eutropio poi la fa rijjudiata da CosUuzo, perché di 
«chiatta oscura, e forse anco per passare a più Do- 
pili rosse (lib. X. cap. a.J 
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stianoram in loco ilio Ghrlstum adora- 
re voluisaet, Venercm videretur adora- 
re. Et ob hoc infrequens et poene obli- 
vioni dalus fuerat locus. Sed cum ( ut 
supra diximus ) religiosa foemina pro- 
perasset ad locutn coelesii sibi indicio 
detignatuni, cuncta ex eo prophana et 
pollata deturbans, in altum purgalls ru- 
derìbus, tres confuso ordine reperit cru- 
ces. Sed obturbabat reperti muneris lae- 
titiam uniiiscujusque crucis indiscreta 
proprielas. Ailerat quidem et tilulus il- 
le, qui Graccis, et Latinis atque He- 
braicis litteris a Filato fuerat conscri- 
ptus : sed nec ipse salis evidenter do- 
minici prodebat signa patiboli. Ilinc 
jatn humanae ambigultatis inccrtum, di- 
vinum flagitat testimonium. Accidit in 
eadem urbe primariara quandam loci il- 
lius foemioatn gravi aegritudine confc- 
clam, seminecem jacere. Macarius per 
idem tempus Ecclesiae illins Episcopus 
erat. Is ubi cunctantem règinam atque 
omnes pariter qui aderant, videi: Ad- 
ferle ( inquit ) bue tolas, quae repcr- 
tae sunt crucca, et quae sit quae por* 
taverit Dotninum, nunc nobis adaperiol 
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nere, affinchè se alcun cristiano avesse 
voluto ivi adorare Cristo, gli sembras- 
se di adorar Venere. E questo fu il 
motivo per cui quel sito rimase deser- 
to e sepolto quasi nell' obblivione. Ma, 
siccome sopra dicemmo, giunta che fu 
la religiosa donna' al luogo indicatole 
per celeste rivelazione, demolito ch’eb- 
be quanto sopra trovavasi di profano 
e di polluto, e spazzati via anche i ru- 
deri, trovò insieme confuse tre croci. 
Ma una tale confusione amareggiò nón 
poco il gaudio che ognuno sentiva per 
la scoperta di un tanto tesoro. Ritro- 
vossi in vero anche quel titolo che Fi- 
lalo scrisse in lettere greche, latine ed 
ebraiche; ma neppur esso abbastanza 
chiaramente indicava il legno, sopra cui 
patì il Signore. Quindi l’ incerta uma- 
na prova già ricercava qualche divina 
contestazione. Accadde perciò che una 
delle primarie donne della città si tro- 
vasse oppressa da una grave infermità, 
e giacesse vicina a morire. Sedeva ve- 
scovo allora di quella Chiesa Macario, 
il quale, come vide titubante la regi- 
na e tutti gli altri- astanti, recate (dis- 
se ) qua tutte tre le croci ritrovate, ed' 
Iddio ci farà or noto quale sia quella 
che sostenne il Signore. Ed entralo in- 
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Deas. Et ittgrcssus cum regina parifer 
et populis ad eatn, quao decumbebat, 
defixis genibus, hujuscemodi ad Deum 
precem profudit. 

CAPUT Vili. 

De Cruce Salvatorìs in Jerosoljmis 
ah Helena reperto. 

Ann.3a6 Tu, Domine, qui per unigenilum 
Fìlium tuum salutcm generi humano 
per passionem crucis conferré dignatus 
es, et nunc io novissimis temporibus 
adspirasti in corde ancillae tuae per- 
quirere lignutn beatura, in quo salus 
nostra pependit, estende evidentcr ex 
bis tribus, quae crux fuerlt ad domi- 
nicam gloriam, vel quae extiterint (i) ad 
servile suppliciura, ut haec mulier, qua.e 
semiviva decumbit, statim ut eam li- 
gnum salutare contigerit, a mortis Ja- 
nuis revocetur ad vitam. Et cum baeo 
dixisset, adbiijuit primo unam ex tri- 
bus, et nihil profecit. Adhibuit secun- 
dam, et ne sic quidem aliquid actum 

(i) Ho posto nel lesto extiterint, Indicante le cro- 
ci dei due ladroni ; e ciò dietro l’ autorità del CoJ. 
Capii. eWid., leggendosi Innanii extilerit. 
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sìeitte colla regina e con tutta la gen- 
te da colei che giacerà in letto, piega- 
le le ginocchia, sciolse al Signore un'o- 
razione del seguente tenore. 

CAPO Vili. 

Della Croce del Salvatore ritrovata 
da Siena in Gerusalemme. 

*Tu, o Signore, che per mezzo del- 
l’unigenito tuo Figliuolo, mercè del pati- 
re ch’ei fece sopra la croce, ti degnasti di 
apportare la salute all’ uraan genere, e 
che in questi ultimi tempi inspirasti nel 
cuore della tua ancella il desiderio di rin- 
tracciare quel beato legno, sopra cui fu 
sospesa la nostra salute ; tu evidente- 
mente ci manifesta quale di queste Ire 
croci abbia servito di strumento alla gloria 
del Signore, e quali sieno state di suppli- 
zio ai due ladri; fa, che come il salutifero 
legno toccherà questa donna, che giace 
Semiviva, sia essa dalle porte della mor- 
te richiamata alla vita. Ed avendo così 
pregalo, toccò con una delle croci la 
donna, ma inutilmente; toccoila poi con 
la seconda, e inutilmente ancora; ma 
come ne la toccò colla terza, sull’ islanr 
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est. Ut vero admovit lertìam, repente 
adaperlis oculis mulier consurrexit, et 
atabilitate viriutn recepln, alacrior mul- 
to, quam cura sana fuerat, tota domo 
discurrere et magnificare Dei polenliara 
coepit. Sic evidenti indicio Regina vo- 
li coDipos effecla, lemplum roirificum 
in eo loco in quo crucem repererat, re- 
gia ambitione conslruxìt. Clavos quo- 
que, quibus corpus Dominicum fuerat 
affixum, portai ad filium. Ex quibus 
ille frenos composuit, quibus ulcrelur 
ad bellum : et ex aliis galeam nihilo- 
ininus belli usibus aplain ferlur armas- 
se, Ligni vero ipsius salutaris partem 
detulit fillio, partem vero thecis argen- 
teis conditam dereliquit in loco : quae 
eliam nunc ad memoriam solicita ve- 
neratione servalur, Reliquil(i) eliam hoc 
indicinm religiosi animi Regina vene- 
rabilis : Yirgines quas ibi reperii Deo 
sacratas, invitasse ad prandium, et tan- 
ta eas devolione curasse dicitur, ut in- 
dignum crederei, si famulorum uteren- 
tur officiis, sed ipsa manibus suis, ft- 
mulae(a)habitu succincta, cibum appone- 

|i^ La lezione del CoJ. Bolog, di S. Salvai, è for- 
se migliore, portando così: Rcliquit..,. Regina: V tne- 
ruhiles virqines quas ec. 

(a) Il Cod. Gvnxati- /amulat me|Uo ; siccome il 
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k la donna aperli gli ocelli aìzossi, e 
riacquistalo il pristino vigore, più lie- 
ta che quando era sana, cominciò a 
spaziare per tutta la casa, ed a magni- 
ficare r onnipotenza del Signore. E sì 
con evidente miracolo fatta paga la re- 
gina nei suoi voli, costruì con regia 
munificenza nel sito medesimo, in cui tro- 
vò la croce, un maraviglioso- tempio, e 
portò al figliuolo i chiodi, che confis- 
sero il corpo del Signore. Fece poi egli 
con uno i freni al cavallo per servir- 
sene in guerra, e con gli altri, narrasi, 
che armasse la corazza militare. Recò 
inoltre anche una parte di quel legno sa- 
lutare al figliuolo, e l’altra parte, ri- 
posta entro teche d’ argento, la lasciò 
nel luogo, in cui, fino al giorno d’oggi, 
conservasi con fervorosa divozione. Ma 
anche un’altra prova diede, la venera- 
liile regina del suo religioso animo; 
poiché racconlàsi, che invitasse a ban- 
chetto tutte le vergini, che ivi trovò 
sacrate a Dio, e che le trattasse con 
tanto affetto; che credè disdicevole l’a- 
doperare famigli in loro servigio; on- 
de messa ella stessa io abito di ancei- 


Coil. Capii. in seguilo uteretur, die seguo nelr 

la Uailu;cionc. 
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ret, poculum porrìgeret, aquatn mani- 
bus ìafunderet, et Regina orbis ac ma- 
ter imperii (i), famularum Ghrìsti se i'a- 
muiam deputaret. Et haec quìdem Je- 
rosolymis gesta. Interea (a) Constantious 
pietale fretus, Sarinatas, Gothos, alias- 
que barbaras nationes , nisi quae vel 
amicitiis, vel deditionc sui, pacem prae- 
venerant, in solo proprio arniis edo- 
muit. Et quanto magia se religiosius 
ac humilius Deo subjecerat, tanto am- 
plius ei Deiis universa subdebat. Ad 
Aotouium quoque primum eremi habi- 
tatorem, velai ad unum ex prophetis 
littcras suppliciter mittit, ut prò se ao 
liberis Domino supplicaret. Ita non so- 
lum meritis suis, ac religione mntris, 
sed et intercessione sanctorum commeh- 
dabilem se Deo fieri gestiebat. Sane 
quoniam tanti viri Antoni! fecimus men- 
tionem, de virtutibus ejus atque insli- 
tutis, et sobrietate mentis, ut in sali- 
tudine vitara degens, usus solumtnodo 
consortio fuerit bestiarum, et de dae- 


(i) Vorrebbe il Vallarsi che si scrivesse nel lesto: 
maler imperatoris. 

(a) .11 Co(l. Guarner. qui incomincia il IX. capo, 
preponendovi la seguente epigrafe : De Consiantino 
i-mperatore, et de Antonio heremita', divisione più 
ragionata. 
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la, eolie proprie mani porgeva loro 
i cibi, versava le bevande e dava loro 
l’acqua alle mani. Così la regina del- 
r orbe, e la madre dell’ impero repu- 
tavasi quasi una serva delle serve di 
Cristo. Queste sono le cose che av> 
vennero in Gerusalemme. Mà frattanto 
Costantino, sostenuto dalla pietà, do- 
mò con r armi alla mano, entro i pro- 
prj confini, i Sarmati, i Goti ed altre 
barbare nazioni che prevenuta non a- 
veano la pace coll’ amicizia o colla 
volontaria loro dedizione. E quanto più 
religiosamente ed umilmente egli si as- 
soggettava a Dio, tanto più Iddio gli 
rendea suddita ogni cosa. Ma inviò poi 
egli epistole supplichevoli anche ad An- 
tonio primo abitatore dell’ eremo, qua- 
si- ad uno de’ Profeti, affinchè porges- 
se preci per lui e pe’ suoi figli al Si- 
gnore. Cosi egli procurava di rendersi 
accetto a Dio, non solo co’propr) me- 
riti, e mercè la pietà della madre, ma 
bea anche in virtù dell’ intercessione 
de’ santi. Ma poiché abbiamo fatta men- 
zione di un tanto uomo, qual fu Anto- 
nio, volendo noi dire alcuna cosa delle 
sue virtù, de' suoi istituti, della sua mo- 
derazione d’ani.mo, e della sua vita so- 
litaria, conversando ei solo colle fiere. 
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xnoDÌbu6 crebros agens triumpbos, pW 
cuerit Deo eupra cunctos mortalea, utj 
que institutionis suac praeclara usqué 
in hodiernum monachis exempla relU 
querit, volentem me aliqua exponere il> 
Je libellus exclusit, qui ab Athanasio (i) 
ecriptus, etiam Latino sermone editus 
est. Propter quod nos, omìssis bis quae 
ab aliis jam dieta sant, ea memorabi- 
mas, quae quamvis gestorum contineat 
iides, ab bis tamen qui longe positi 
suot, obscurior fama subtraxit. 

CAPUT IX. 

Le captivitate Frumentii et Edesii^ et de 

conversione Jndorum per ipsos gesta. 

Ann. Sa; In ea divisione orbis terree, quae 
ad praedicandum verbum Dei sorte per 
Apostolos celebrala est, cum aliae aliis 
provinciae obvenissent, Thòmae Par- 
.thia, et Matthaeo jElìopia, eique ad- 
haerens citerior India Barlholomeo di- 

li) V. nel volume anlececlenle Rufino stesso 
ili Ammone cap. 3o.)j c la nostra annotatone a piè 
di pagina. 
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c valorosamenle trionfando de’ demonj, 
per cui piacque a Dio sopra tulli gli al- 
tri mortali; nonché volendo noi dire 
de’ preclari esempi eh’ ei lasciò colle 
sue istituzioni fino al giorno d’ oggi 
ai monaci, ci trattenne dal farlo quel 
libro che scritto (in greco) dà Atana- 
sio, fu poscia pubblicato anche in la- 
tino. Il perchè omesse noi slmili cose 
già da altri ricordale, descriveremo sol- 
tanto quelle, che, sebbene vive manlen- 
gonsi nella memoria de’ vicini, pure una 

confusa fama le ha estinte nei rimoli, 

« 

CAPO IX. 

Della cattività di Frumenzio e di EJe- 
sio^ e della conversione dégV Indiani 
per loro mezzo eseguita. 

- In quella divisione che gli Apo- 
stoli fecero col trar delle sorti dell’ or- 
be terracqueo per recarsi a predicare 
la divina parola ciascuno nella propria 
provincia, dicesi che a Tommaso toccas- 
se la Parzia, a Matteo 1’ Etiopia, ed a 
Bartòlomnìeo la prossima India citeriore. 
Media poi fra quest’ ultima e la Parzia, 
4opo un lungo interno tr^to, giace l’In^ 
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rilur solle tlecrcla. Inler quam Par- 
thiauique media, sed loogo interior tra- 
cia, India ulterior(i) jacet, mullis varìia- 
qae lingula et gentibus habitala, quam 
velut longe rcniotnm, nullus Apostoli- 
cae praedicalionis vontcr impresserat, 
quae tamen temporibus Consfantini (a) 
tali quadam ex caussa Bernina fidei {vri* 
ma suficepit. Metrodorus quidam pbìlo- 
(iophùa, inapiciendorum locorum, et or- 
bis pcracrutandi gratia, ulteriorem di- 
cilur Indiam penetrasse. Gujus exem- 
plo etiam invitatua Meropius quidam 
Tyrius philosophus simili ex caussa 
adire Indiam voluit, habens secum duos 
puerulos, quos liberalibus litteris nipo- 
te propinquos instituebat. Quorum n- 
nus qui erat junior Edesius, alter Fru- 
mentius vocabatur. Igitur pervisis, et 
in notitiam captia bis quibus animus 
pascebatur, cura pbilosopbus redire coe- 
pisset, aequae vel caeterorum necessa- 
riorum caussa ad porlum quendam na- 

(1) Sembrano al P. Pagi poco esalle queste nozio- 
(li geografiche ili Rufino. V. anche il Vallarsi ( not. ad 
liunc.loc. ). 

(2) Contende il Valesio, che non come vuole Ru- 
fino sotto di Costantino succedesse la conversione de- 
gl’ Indiani per opera di Frumencio, ma alquanto dopo 
regnando Costanzo. Ma il citato P. Pagi ribatte l’ er- 
rore di Valesio, e difende la giustatezza della ctonolo' 
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Jia ulteriore^ abitala da parecchie spe- 
cie di genti fra sè diverse di linguag- . 
gio ; e perchè in . certo modo troppo 
rimota, mai non la dissodò alcun apo- 
stolico vomere; ma solo a' tempi di Co* 
starnino ricevè per la prima vòlta la 
semente della fede in grazia del se- 
guente avvenimento. Dicesi che già pe- 
nelra-sse nelf India ulteriore, per veda- 
le que’ luoghi e per osservare il mon- 
do, un certo • filosofo di nome Melro- 
doro. Invitato poi dal suo esempio an- 
che. un certo Meropio nativo di Tiro, 
filosofo pur egli, volle per un simile 
motivo parimente recarsi alf Indie, con-, 
ducendo seco due giovanetti, che come 
suoi parenti, instruiva nelT umane let- 
tere. Uno d’ essi, cioè il più giovane, 
avea nome Edesio, e V altro Fru- 
nienzio. Osservate dunque ed apprese 
le cose di cui pascevasi T animo, come 
il filosofo cominciò a dar volta, la naf-, 
ve che lo trasferiva, o. per provvedersi, 
d'acqua, o per prendere altre cose ne- 

già Itufìnlana. V. all’ anno 527. noi. l 5 . e scg., e Só- 
ci:it. HisL. Eccl. lih. I. cap. 19. Paro per altro che in 
/|iieslo torno di tempo scdtanto cominciasse la conver- 
sione* di c|iielia gente, ma che più lardi ricevesse Tiii- 
crcincnlo allorché fu da Atanasio, coni’ è narrato, iu 
questo capo, consccralo cd inviato nell* Indie ■vescovo 
i'rumenzio. 
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vis, qua vehebalur applicuit. Morris est 
inibì Barbarorutn, ut si quando foedus 
sibi cum Uomanis turbatum vicinae nun- 
cia?erint genles , oniaes qui apucl eoa 
ex Uomanis inventi fuerint jugulentur. 
Invaditur navis pbilosopbi: cuncti cum 
ipso pariter perimuntur. Fueruli reper- 
ti sub arbore meditantes, et lectipnes 
suas parantes, Barbarorum miseratione 
servali, ducuntur ad regetn. Horum il- 
le alterum, id est, Edesium sibi pin- 
cernam fecit. Frumentio vero, quem 
quasi pérspicacem deprebenderat et pru- 
dentem, raliones suas scrlniaque com- 
jnissit. Ex quo et iu bonore magno a^ 
pud regem habiti, et in amore. Àt ve- 
ro moriens rex, uxorem cum parvulo 
fitio regni dereliquit baeredem : adolc- 
scenlibus autem quid vellent , agendi 
dedit liberam facultatera. Quos taraen 
regina suppliciter exorat, tanquam qiiae 
nihil baberet in toto regno fìdelius, ut 
secum usquequo adolesccret fiiius, re* 
geodi regni solicitudinem partirenlur : 
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cessarle, gettò T ancora in un certo por- 
tor Or è costumanza presso que’ bar- 
bari , quando le vicine genti annun- 
ziau loro il perturbamento della pace 
coi Romani, di trucidare tutti que’ loro 
sudditi che trovano entro i propr) confi- 
ni. Viene adunque invasa la nave del fi- 
losofo, ed insieme con lui uccìsi tut- 
ti coloro che trovavansi su d’ essa. 
Ritrovati poi i due giovanetti ad ap- 
prendere e meditare le loro lezioni sot- 
to di un albero, furono ritenuti in vita 
dalla miserazione nata nel seno di que’ 
barbari, e condotti dal re; il quale fece 
uno d’ essi , cioè Edesio , suo pinccr- 
na; ed a Frumenzio, avendolo scoperto 
più perspicace e prudente, commise la 
cura de’suoi negozj e de' suoi scrigni. Da 
queir ora in poi furono entrambi avuti 
■in somma estimazione ed affetto presso 
di lui. Avvenne poi eh’ egli morendo 
lasciasse erede del regno la moglie con 
un piccolo figliuoletto, e concedesse libe- 
ra facoltà ai due giovani di fare ciò che 
più loro andava a grado. Ma la regi- 
na supplichevolmente pregolli , quasi 
nient altro avesse di più fedele in tut- 
to il regno, di volere seco lei, finché 
crescesse adulto il figlio , dividere lo 
cure del regno; cd in particolare di 
Ror. Isr. Eccl. 5 


I 
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èt praecipue Friiaienlium, cujus pra- 
•deotia ad moderandurn sufficeret re- 
gnum. Nam alius fiderà puram, et so- 
firiam mentem simpliciter cxhibebat. Id- 
«jue dum agerenl, et regni gubernacula 
F rumentius haberet in manibus, Deo meo- 
tem ejus et animos instigante requirere 
sollicitius coepit, si qui inter negoliatorcs 
Romanos Christiaivi essent, et ipsis po- 
teslafeni ruaximam dare, ac monere, ut 
conventicula per loca singula facerent, 
ad quae Romano ritu orationis caussa 
confluerent. Sed et ipse multo magis 
eadem Tacere, et ita caeteros cohortari, 
favore et beneficiis invitare, praeslare 
quicquid opportunum fuisset, loca ae- 
dificiis, aliaque necessaria praebere, et 
omnimodo gestire, ut Ghristianorum in- 
ibi semen exsurgeret. Sed cum regius 
puer adolevisset, cui procurationem re- 
gni gerebant, expletis omnibas et ex fi- 
de tradìtis, multum licet detinentibus 
et rogantibus, ut manerent, regina vel 
filio, ad orbem tamen nostrum rever- 
tuntur (i). Et Edesio festinante Tyrutn 


(i) Il Cod. Bolog. : uibem ianian noHram 

( Tyrum ) denuo rtverluniur. 
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ciò pregò Frumenzio, la cui prudenza 
reputava bastante a governare quel re* 
gno : imperocché i’ altro offriva sol* 
tanto una fede integra ed una mente 
moderata. Aderendo quindi egli alle sue 
inchieste, e tenendo in mano le redini 
del governo, come Iddio infiammò la 
sua mente ed i suoi spiriti , si feqe 
sollecito a rintracciare se fra negozianti 
romani ve n’erano di Cristiani. Scoperti- 
li poi loro concedeva de’ gran privilegi, 
ed esortavali a tenere oyunque le lo- 
ro congregazioni, e ad intervenire nel- 
le stesse a pregare giusta il rito Roma- 
no. Ma molto più si accinse ei mede- 
simo a simili pratiche, ad infiammare an- 
che gli altri a seguirle, ad invitameli col- 
la protezione e co’ beneficj, a prestar 
ad essi le cose opportune , a donar luo- 
ghi pegli edifici, ed insieme quant’ al- 
tro tornava necessario, ed a tutto fa- 
re affinchè ivi germogliasse la semen- 
te del Cristianesimo. Ma giunto ad adul- 
ta età il reale fanciullo, avendo eglino 
a tutto adempito, e di tutto reso fedel- 
mente conto ai curatori del regno, per 
quante istanze e preghiere venissero lo* 
ro fatte di fermarsi colla regina e col 
figlio, vogliono dar volta al nostro mon- 
do. Affrettandosi però Edesio verso Ti- 
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pìarentcs propinqaosqUe rcvisere, Fni- 
mentius Alaxandriam perglt, dlcens, ae- 
, quum non esse, opus occultare Domi- 
nicum. Igitur rem omnem, ut gesta est 
exponit Episcopo, ac monet, ut provi- 
deat vlruro alìqueni dignum, quem, con- 
gregatis jam piurimis Christianis, et Ec- 
clesiis constructis in Barbarico 8olo,Epi- 
scopum mittat. Tum vero Àthanasius 
(nam is nuper sacerdotium susceperal) 
attentius et propensius Frumentii dieta 
gestaque considerans, in concilio sacer- 
dòtum ait: Et quem alium inveniemus 
virum talem, in quo sit spirilus Dei in 
ipso sicut in te, qui haec ita possit 
implere ? Et tradito ei sacerdoti©, re- 
dire eum cura Domini gratia, unde ve- 
nerat, jubet.. Quiquè cum Episcopus 
perrexisset ad Indiam, tanta ei data es- 
se a Deo virtutum gratia dicitur, ut si- 
goa per eum Apostolica fierent, et in- 
finitus numerus Barbarorum converte- 
retur ad fidém. Ex quo in Indiae par- 
tibus, et populi Christianorum et Ec- 
clesiae factae sunt, et Sacerdotium 
coepit. Quae nos ita gesta, pon ppinia- 


rò pèt rivedere i suoi parenti e coiV" 
sanguinei, Frumenzio recossi ad Àles^ 
sandria, affermando , che disconveniva 
occultare 1’ opera del Signore. Laonde 
per disteso egli espone al vescovo la 
cosa com'era seguita, e lo esorta a vo< 
ler provvedere qualche degno uomo ed 
inviarlo vescovo in quel barbaro suo- 
lo, a que’ Cristiani già in buon nume- 
ro radunati, ed alle chiese ivi già fabbri- 
cate. Allora Atanasio (imperocché da 
qualche tempo ayea egli assunto il ve- 
scovato ) attentamente e favorevolmente 
ponderando le relazioni di Frumenzio^ 
parlò in questo modo in un sacerdotale 
consesso : E qual’ altro uomo trovere- 
mo noi ripieno dello Spirito di Dio 
siccome te, e che siccome le possa ciò 
compiere? Conferitogli perciò il Sa- 
cerdozio, gl’ ingiunge di ritornarsene 
colla grazia del Signore là d’ ond' era 
venuto. Partito però egli Vescovo per 
r India, narrasi che ricevesse in dono 
da Dio un tal potere di far miracoli, 
che operava prodigi uguali a quelli de- 
gli Apostoli, e convertì alla fede un 
^infinito numero di barbari. E da quel 
tempo in poi cominciarono nell’ India 
e congregazioni di Cristiani e chiese e 
sacerdoti. Che simili cose poi sieno co' 
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ne Tulgi, sed ipso Edeslo Tyri presby- 
tero postmodum facto, qui Fruraentii 
Comes prius fuerat, referente cognovi- 
mus. 


CAPUT X. 

' De conversione gentis Iberorum per 
captivam facta. 

Ann.3«7 er idem tempus etiam Iberorum (i) 
gens, quae sub axe Pontico jacet, ver- 
bi Dei foedera, et £dem futuri susce- 
perat (a) regni. Sed hujus tanti boni 
praestltit caussam mulier quaedam ca- 
ptiva, quae apud eos reperta, cum fi- 
delem et sobriam salii ac pudicam du- 
ceret vitam, totisque diebus ac noeti- 
bus obsecrationes Deo pervigiles exhi- 
beret, in admiratione esse ipsa rei no- 
vitas Barbarie coepit, et quid hoc sibi 
velit, curiosius perquirebant. Illa, ut 
res erat, simpliciter Ghristum se Deum 

(1) Ora alùtaloti della Giorgia. Intorno questa con- 
versione V. anche Socrate Uh. i; cap. ao., e Soao- 
xneno lib. II. cap. 7. 

(2) Suscepit il Cod. Rcg. Valic., che seguo nella 
Ustduzione. 
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SI avvenute, noi le aLblamo intese* non 
già dalla voce del volgo, ma dalla boc- 
ca dello stesso Edesio, addivenuto iu 
appresso prete di Tiro, il quale prima 
fu compagno di Frumenzio. 

C A.PO X. 

Della conversione degl' Iheri avvenuta 
per opera di una schiava. 

In questo medesimo tempo anche 
gl'Iberi, i quali abitano sotto il circo- 
lo del Ponto, abbracciarono la legge di 
Dio e la fede del futuro regno. Origi- 
ne di un tanto bene fu una schiava de- 
tenuta fra essi, la quale conducendo 
una vita irreprensibile, continente e pu- 
dica, e offrendo a Dio indefessamente 
giorno e notte le sue vigilanti orazioni, 
cominciò a venire in ammirazione de’bar- 
bari per la sola novità del fatto*, onde 
eglino curiosamente ne 1’ interrogavano 
perchè ciò operasse? Ed essa, siccom’ era 
la cosa, confessava soltanto di adorare 
con un tal rito Cristo per Iddio. Ma 
i Barbari ciò inteso, nient' altro ammi- 
ravano, che la novità di un tal nome. 
Senonchè (come sùol addivenire) la me- 
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hoc rilu colere falebalur. Nihil ex hoc 
amplius Barbari praeter novitatem no- 
ininia mirabaotur. Verum (ut fieri solet) 
ipsa perseyerantia curiositatem quaa- 
(lam luulierculis inferebat, si quid emo- 
lumenti ex tanta devotione caperetur. 
Moris apud eos esse dicituc, ut si par- 
vulus aegrotet, circumferatur a matre 
per singulas domos, quo scilicet si quia 
experti aliquid remedii noverit, confe- 
rat (i) laboranti. Gumque mulier quae- 
ilam parvulum suum per omnes cir- 
cumtulisset ex more, nec aliquid reme- 
dii, cunctas domos lustrando, coepia* 
set, venit etiam ad captivam, ut si quid 
sciret, ostenderet. llla se huroani qui- 
dem remedii nihil scire testatur, Deum 
tamen suum Christum quem colebat, 
dare ei desperatara ab hominibus pos- 
se salutem, confirmat. Gumque cilicio 
suo parvulum superposuisset, atque ipsa 
desuper orationem fudisset ad Domi- 
num, sanum mairi reddidit infantem. 
Sermo defertur ad plures, factique fa- 
ma magnifici usque ad aures reginae 
perlabitur. Quae dolore quodam gravis- 
simo corporis affiicta, in desperatione 


(i) Il CoJ. Cap. Civid. logge niegliu: si qui exper- 
ti novennr.... eoa/erant. 
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desila sua perseveranza ingenerava nel- 
le femniinette una certa curiosità d’in- 
tendere se alcun utile essa traesse da 
una siffatta divozione. Dicesi essere co- 
stume presso di loro, che se un fan- 
ciullo si ammala, venga esso dalla ma- 
dre recato di casa in casa, affinchè, ove 
alcun conosce qualche sperimentato ri- 
medio, lo porga all’ egrotante. Or aven- 
do una certa donna, giusta un tal co- 
stume, ovunque portato intorno un suo 
bambino, e tutte frugate le case senza 
trovarvi un sol rimedio, recasi per ultimo 
dalia schiava, ond’ essa almeno, cono- 
scendone alcuno, glie lo indicasse. Ma 
questa l’assicura d'ignorare ogni umano 
rimedio ; e solo le afferma, che il suo 
Dio Cristo, da sè adorato, poteva re- 
stituire al bambino quella salute, che 
gli uomini davano per disperala. Poscia 
posto sopra del suo cilicio il bambino, 
e pronunciata su di lui la sua preghie- 
ra al Signore, sano lo restituisce alla 
madre. Ciò si divulga intorno, e la 
fama di un tale fatto giunge fino al- 
r orecchie della regina, la quale trova- 
vasi in gran disperazione per fierissimi 
dolori di corpo che l’ affligeyano. Scon- 
giura essa di veder la schiava. Ma quel- 
la ricusa d’ andarvi ^ per non pare- 
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uiaxima erat. Rogat ad se captivam de- 
duci. Illa ire abnuit, ne praesumere ara- 
pliiis aliquid quam sexus sineret, vidc- 
relur. Ipsani so regina defferri ad capli- 
vae cellulam jubet. Quam siniiliter so- 
pra cilicium suum positam , invocato 
Chrisli nomine, continuo post precetti, 
sanam et alacrem fecit exsurgere. Chri- 
stumque esse Deuin, Dei sutnmi Fi- 
Hum, qui salutem hanc contulerit, do- 
cet : eumque quem sibi auctorem suae 
sciret esse incolumitatis et vitae, com- 
monet invocandum. Ipsum namque es- 
se, qui et regibus regna distribuat, et 
mortalibus vitam. At illa cum laelilia 
domum regressa, marito percontanti caus- 
sara tam subitàe sanilalis aperuit, qui- 
que cum prò saluto conjugis laetus, et 
mulieri munera deferri juberet , illa : 
Horum, inquit, o rex, nihil captiva di- 
gnatur : aiirum despicit, argenlum re- 
spuit, jejunio quasi cibo pascitur : hoc 
solum et muneris dabimus, si eum, qui 
me,' illa invocante, sanavit, Christum 
Deum colamus. Ad hoc lum rex se- 
gnioi** fuit, . et interim distulit, saepius 
licet ab ‘ uxore commonitus, donec ac- 


re di presumere cose superiori a quel- 
le che comportava il suo sesso. Perciò 
la stessa regina vuol essere recata alla 
cella della schiava. Ed essa egualmente 
sovrappostala al suo cilicio , invocato 
eh ebbe il nome di Cristo, e compita ap- 
pena la preghiera alzar la fece sana e 
giuliva. Poscia le disvela, che Cristo ò 
Dio, e Figliuolo del sommo Iddio, e eh’ 
egli le ha restituita la sanità; e ne la e- 
sorta ad invocare lui, che conosceva per 
autore della ricuperata sua vita. Imperoc- 
ché egli è che distribuisce i regni ai re, 
ed ai mortali i giorni. Hitornata perù 
essa piena di letizia a casa, manifestò 
al marito, che ne la richiedeva, la ca- 
gione della sua repentina guarigione; il 
quale mostrandosi lieto per la redinte- 
grata salute della consorte, ordina che 
si portino a quella donna alcuni rega- 
li. Ma la regina gli dice: Quella schia- 
va non fa il minimo conto di tutto 
ciò. Essa disprezza l’oro, rigetta l’ar- 
gento, ed il digiuno le è quasi in luo- 
go di esca ; e questo solo regalo noi 
gli potremo fare, di adorar quel Cri- 
sto per Dio, che alle sue preci mi ri- 
sano. Ma il re per allora mostrossi re- 
nitente, ne volle arrendersi, sebbene ve- 
nisse frequentemente pressato dalla mo- 
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cidit quadam die venaote eo in silvia 
cum comitibus suis, obscurari densis- 
simis tenebrìa diena, et per tetrae no» 
ctia horrorem luce subducta, caecis iter 
gressibus denegari. Aliua alio diversi ex 
comitibus oberrant, ipse solus densis- 
sima obscuritate circumdatus, quid age- 
ret, quo se verteret nesciebat ; cum re- 
pente anxios salutia desperatione ani» 
inos cogitatio lalis ascendit. Si vere Deus 
est Christus ille, quem uxori suae ca- 
pliva praedixerat, nunc se de bis tene- 
i)ris liberei, ut ipsum ex boc omissis 
omnibus coleret. Jllico ut baec nondum 
verbo, sed sola mente devoverat, red- 
dita mondo dies, regem ad urbem per- 
ducit incolumem. Quique reginae rem 
protinus ut gesta est pandit. Evocari 
jam jamque captivam, et colendi ritum 
ut sibi tradat, exposcit : ncque se ultra 
alium Deum quam Cbristum veneratu- 
rum esse coabrmat. Adest capti va, edo- 
cet Deum Cbristum : suppUcandi ritma 
venerandique modum, in quantum de bis 
aperire foeminae fas erat, pandit. Fa7 
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glie, fiocbè avvenne \ma certa giorna- 
ta, che, trovandosi egli insieme co’ suoi 
magnati a caccia fra le selve, cominciò 
il giorno ad annebbiarsi di palpabili 
tenebre, e vinta la luce dall’ orrore di 
opaca' notte, era tolto ai passi accieca- 
it di poter muoversi. I suoi cavalieri 
un qua un là erravano smarriti, e ri- 
masto ei solo stretto fra una densissi- 
ma oscurità, non sapeva ohe fare, nè 
per qual verso aggirarsi ; quando fra 
l’inquietezza della disperata salute im- 
provvisamente nacque in lui questo pen- ■ 
siero: Se veramente Dio è quel Cri- 
sto, che la schiava annunziò alla con- 
sorte, ora egli ci liberi da queste te- 
nebre, affinchè, abbandonati gli altri 
Dei, adoriamo lui solo. Appena ch’egli 
ebbe ciò non detto, ma pensato colla 
mente, fu ridonata la luce al giorno, 
ed il re restituito incolume alla città : 
ond’ ei narra senza indugio alla regina il 
fatto com’ era avvenuta. Poscia coman 
da che gli sia tosto condotta innanzi 
la schiava, affinchè l’instruisca del nuo- 
vo culto ; affermando di non voler più 
adorare altro Dio fuori di Cristo. Già 
la schiava sta al suo cospetto, 1’ am- 
maestra intorno a Cristo Dio, e, per 
quanjo è dato ad una femmina, gl’in- 
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brPcarl tamen Ecclesiam monet, forniam- 
que describit. Igitur rex, totlus genlis 
populo convocato, rem ab initio quae 
erga se ac reginam gesta fuerat, expo* 
nìt, fidemquè edocet, et nondum ini- 
tiatus in sacris, suae gentis À'poston 
Iu3. Credunt viri per regem, foeminae 
per reginam ; cunctisque idem volenti- 
bus Ecclesia exstruitur instanter : et ele- 
vato jam pernicitcr murorum ambita, 
tempus erat qùo cólumnae collocari 
debercnt. Cumque crecta prima vel sc- 
ena da, venlum fuisset ad tertiara, con- 
sumtis omnibus machlnis , et boum 
liominumque viribus, cum inedia jam ~ 
in obliquum fuisset erecta, et pars re- 
liqua nullis machinis erigeretur, repe- 
titis secundo et tertio saepius viri- 
bus, ne loco quidem moveri attritis om- 
nibus potuit. Admiratio erat totius po- 
puli, regis animositas hebesceb'at : quid 
fieri deberet, omnes simul latebat. Sed 
cum interventu noctis omnes abscessis- 
sent, cunclique mortales et ipsa opera 
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segna i riti con cui supplicarlo, cd il mo- 
do di adorarlo. Pòscia lo esorta a fabbri- 
care una chiesa, e gli descrive la for- 
ma. Il re pertanto convocato tutto il 
suo popolo, espone da capo a fondo 
«juanto era successo a sè ed alla regi- 
na, vi predica la sua fede, e sebbene 
per anco non iniziato nelle cose sacre/ 
si fa apostolo della sua gente. Per mez- 
zo del re credono gli uomini, e per 
mezzo della regina le donne; e tutti 
d’ accordo sollecitamente costruiscono 
la chiesa. Alzate in tutta fretta le mu- 
ra, trovavasi già il punto in eui dovean- 
si piantare le colonne; quando solleva- 
ta la prima e la seconda, come si venne 
alla terza, si provarono in vano tutte le 
macchine, e invano si spesero tutte le 
forze de' buoi e degli uomini. Levata 
eh’ essa fu alla metà in direzione obbli- 
qua, per quanto in appresso si riprovas- 
sero e due e tre volte, e ripetutamente 
ancora tutte le forze, non potè, a fronte 
d’ogni attentato, esser mossa un punto 
di più. Una gran sorpresa perciò occu- 
pava tutto il popolo, l’ardire del re ve- 
niva meno, nè alcun più sapea che fa- 
re. Ma sopraggiunta la notte, mentre o- 
gnuno era partito, e tutti riposavano i 
mortali insieme co’ loro travagli, la sola 
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cessarent, captiva sola In orallooe per- 
noctans mansit inlrinsecus : cum ecce 
xnatutinus et anxlus cum suis omnibus 
ingrediens rex, videi columnam, quam 
tot machinae ac tot populi movere non 
quiverant, ereclam, et supra basim suam 
librate suspensam, nec tamen superpo- 
'sitam, sed quantum unius pedis spatio 
in aere pendentem. Tunc vero omnes po- 
puli contuentes et magnincantes Deura, 
veram esse regìs fìdem, et caplivae re- 
ligtonem praesenlis miraculi testimonio 
pcvhibebant. Et ecce mirantibus adhuc 
et slupentibuo cunclis, in oculis eorum 
sensim supra basim suam, nullo con- 
tingente, columna deposita, summa cum 
libratione consedit. Post hoc reliquus 
numerus columnarum tanta facilitate su- 
spensus est, ut omnes quae superfue- 
rant, ipsa die locarenlur. Postea vero 
quam Ecclesia magnifice constructa est, 
et populi fidem Dei majore ardore si- 
tiebant, captivae monilis ad imperato- 
rem Gonstantinum totius gentis legatio 
mittitur: res gesta exponitur: sacerdo- 
les miltere oralur, qui coeplum erga se 
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«chiava perdurò ' in orazione nella chic? 
sa fi.no air apparir del giorno. Quand’ ec- 
co entrando per tempo: ansioso il re 
con tutta la sua comitiva^ vede quella 
: colonna, che nè tante , macchine, nè tan- 
te geriti erano .state atte a muovere, 
starsi ritta e sospèsa a livello sopra deh 
là sua base, senza perciò • poggiare, ma 
sospesa io aria quanto porta lo spazio di 
uo piede. Sicché .lutlaf quella gente cip 
veggendo si pose, a magnificare Iddio, 
e ad appellare vera la fede del re e la 
religione’ della schiava comprovala da 
un sì evidente miracolo; Ma mentre e- 
glino tengónsì aminirati e stupidi, ecco 
la colonna sotto i loro proprj occhi a 
poco a poco^ e senza che alcuno la toc- 
chi, calarsi sopra la sua base e fermar- 
&i su d’ essa a perpendicolo; dopo di 
che furono con tanta facilità alzate a^- 
che le aitile, che éì videro tutte in quel 
medesimo giorno., basate su loro zocco- 
li. Còme poi fu magnificamente costrut- 
ta quella chiesa, é che il popolo con 
più intónso ardóre desiderò la .fede di 
Diò,‘ per avviso della schiava* venne 
‘spedita, in nome di tutta quella gente • 
una legazione all’ imperatore Costantino. 
Giunta èssa dà lui, gli espóne T awe- 
vènutPj e ne lo prega d’ inviare alcu* 
Ruf. Ist. Eccl* . ’ 6 
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Dei munus explerent. Qaìbns ille ctim 
ornai gaudio èt honore trasmisaifl, 
to atDpliaa ex hoc laetatus est, quam si 
iacognitas Romano imperio gentes et 
regna ignota jùnxisset Haec nobis ita 
gesta, fidelissimus yir Bacurias(i)’, gentis 
ipsius rex, et apud nos Domesticorum' 
Comes (cui summa erat cura et reli- 
gionis et vetitatis ) exposuH, cum nobis- 
cum Palaestinl lune . limitia Dux, in 
Jerosolymis satis unanimiter degeret. 
Sed ad coeptum .recleamus. 


CAPUT Xi. 

De Constanti-a sorore Constaniini ^ ejt 
Prsshyteto per eàm fratti insinuato. 

osteaquam .religiosi’ principis ma- 
ter Helena summis Romanr -regni ho- 
noribus affecta, ex hac luce .discesait, 

(i) V. nel libro seguente (cap. 53.) F clogip rb* 
Rurino stesso fa di questo Bacurio ; nonché Zoska» 
Ub, IV., e Socrate lib. J. c»p. ao. 
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ni sacerdoti a ridurre a compimento il 
dono di Dio, fra esair solo incominciato 
•a stabilirsi.' Esaudì egli la legazione, e ' 
licenziatala con tutta letizia e decoro, 
molto, più rallegrossi di un tale fattO| 
che sé avesse aggiunte .all’ impero Ro- 
mano: genti e regni ignoti. Che questo 
cose .poi così avvenissero, ci assicurò 
di propria bocca il fedelissimo Bacurio, 

. re di quelle genti, e presso noi Con- 
* te. de’ Domestici, esatto coltivatore del- 
la religione e della verità'; e ciò fece 
nel tempo, che con tutta umanità pre- 
siedeva in Gerusalemme in qualità di 
Preside ai' coofìni della Palestina, Ma. 
torniamo là d’onde slamo deviati. . 


• CAPO XI. 

• • * . 

J)i Costanza^ sorella di Costantino, e di 
un, prete per suo mezzo insinuato al 
fratello,. 


p 


assata che fu all’ altra vita, dopo 
di aver conseguiti tutti gli onori del 
i^omano impero Elena madre del re- 
ligioso imperatore (Costantino), conso- 
lavasi egli colla conversazione della so- 
rella Gostanza, niipasta vedova di Liei* 
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GonstaotU lune Liciiiii relicla, fratria 
Augusti solaliis utebalur. Huic accìdit 
presbyterum (i) quendam venire in no-- 
titiam, iatenter partibus Arii faventem. 
Sed is primo nihil omnino de bis apdd 
sororera Principia aperire: ubi verò mul- 
ta familiaritas copiam. tribuit, paulatim 
sermonem coepit aspergere, invidiam di- 
cens Ario generatam, et prò simultati- 
bus privalis Episcopum suum rem con- • 
lentiose , exagitavisse , acmulationis sti- ‘ 
mulo confìxUm, quod Arlus apud ple- 
bem satis carus haberctor. Haec atque 
hujusmodi alia frequentius suggerens, 
animos Gonstantiae su'os effìcit. Quae 
cura diem obitnra, visitarelur a fratre,^ 
atque ab eo blande religioseque com- 
pellaretur, extreraam dicitur ab eo gra- 
tiam poposcisse, ut presbyterum in fa- 
millairitatem reciperet, et quae sibi ab 
eo prò spe et salute suggerenlur, au- * 
diret : se quidem jam ex hac luce di- 
scedentem nihil curare : prò fratria ve- 
ro statu esse sollicitam, ce, forte prò 
innocentium poenis, regni sui pateretur 

(i) Niuna ragione ha il Valeaio di anppor faUa . 
questa narrazione di Rufino, perchè in essa è taciuto 
il nome del prele amico di Coslanza, ' che per altro 
ciedesi fosse quell’ Eustazio eh’ è nominato negli alti, 
del cnnrilio tenuto in Coslanlinopoli dagli Ariani, • 
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Ilio. Or avvenne eh’ essa prendesse co- 
noscenza di un cerio prete, che occul- 
tamente seguiva le parli di A rio. Ma 
sulle prime egli non fece là minima pa- 
rola seco lei sopra di un tale argomen- 
to ; e soltanto, ove la stretta famiglia- 
rità gli aprì -la via a parlare, cominciò 
a poco a poco artifiziosamenle a dirle, 
che Tinvidia si era scatenata contro di 
Ario, e che il suo vescovo, per private 
inimicizie, avea contenziosamente spinta 
la cosa innanzi, trafitto dai dardi del 
livore, perchè Ario era grandemente 
amato dal popolo. Queste e simili altre 
cose frequentemente egli suggerendole, 
guadagoossi l’animo di Costanza. Pros- 
sima però essa a chiudere l’estremo gior- 
no, venendo visitala dal fratello, e da lui 
dolcemente e religiosamente interrogata 
de suoi voti, dicesi che gli chiedes- 
se per ultima grazia, che volesse ri- 
cevere in sua famigliarità il mentovato 
prete, ed ascoltare ^ cose eh’ esso 
avrebbe suggerite intorno la speranza e 
la salvezza eterna:, imperocché, vicina 
essa a passare all’altro mondo, di nul- 
la più curavasi, e solo era sollecita del 
futuro stato del fratello, affinchè per 
avventura, a motivo delle pene che in- 
fliggevansi agl’ innqcctìj|, non avesse il 
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excidium. Qaibus ille monitis a sorore 
susceptis, et fidelem prò ee germanae 
sollicitudineni credens, accomodavit au- 
rem presbytero : et interim acccrsiri de 
exilio Arium jubet, ut quemadraodum 
de fide sentirei, exponeret. Tarn ilie 
fidem conscripsit, quae uoo quidem sen* 
sum nostrum, tamen verba nostra con* 
tinere professionemque videretur. Mira- 
tus quidem est imperator , et putavit 
unam eandcmqne in ipsius et Concilii 
dudum gesti expositione sententiam con- 
tineri : tamen in nullo relaxat animi vi- 
gorem (i), sed rursus eum ad concilii re- 
mittit examen : quoniam quidem ad de- 
dicationcm Jerosolymorum ex «nini or- 
be coire sacerdotes invitabantur, hacc 
ad eos de nomine ejus scribens, ut si 
expositionem fidei ejus probarent , et 
«uni vel per invidiam, ut asserebat, tùnc 
circumventum dinoscerent, vel nunc ab 
errore correotutn, clementi erga ipsuna 
fudicio utercotur ( qaandoquidem tanta' 


' fi) Il God. GnazneXi La rigortm. 


'Igitized by Goo^Ie 


8 ; 

«no goveroo'à. sperioienlare I* eccidio. 
Ricevuti eh’ egli, ebbe dalla sorella si- 
'mili av-visi, reputando sincerala solleci- 
tudiae ch’iessa mostrava , porse orec» 
chio al prete; q tostò ordinò che A rio 
fosse richiamato dall’esilio, affinchè espo> 
Desse la sua fede. Allora questi stese una 
formula di fede, che sebbene non con- 
tenesse il .nostro senso, pure sembrava 
ritenere le medésime parole e la me- 
desima . professione. Rimase io vero di 
ciò .sorpresa l’ imperatore, e reputò la 
formola di Ario comprendere le identiche 
sentenze dell* esposizione . stesa nel con- 
cilio già celebrato. Pure' per questo non 
rallentò il suo vigor d’ ànimo ; ma rimir 
se Ario .all’ esame di un nuòvo i conci- 
liok E poiché da ogni parte, della ter- 
ra venivano invitali i sacerdoti alla de- 
dicazione del tempio di fresco eretto in 
Gerusalemme ; così esso informolli in 
nome di- Arió della sua formula, -affin- 
chè, se fossero- per approvare 1’ espusi- 
xioné di sua fede, e se rilevassero es- 
ser egli stato (come asserivasi ) per in- 
vidia. innanzi oppresso, oppure se ora 
lo trovassero corretto dal suo errore, trat- 
tassero seco' lui benignamente, purché 
vi aderisse anche; il ano ^yescovo Ales- 
sandrino ( sebbene tidtft «ra stata la mo- 



88 

fuerit concili! oio(leratio,.ut aon in per- 
sonam ejus, 8cd in dogmalum pravita- 
lem fueril lata senlenlla) si lamen el Epi- ‘ 
scopi ejus Alexandri àccompdarelur- (i) 
assensus. Sed et ab big, quidem qui pri- 
luo caeplis ejus fàvenlea, cùm simula- 
lione subscripscrant, facile receplus cit. 
Cura vero Alexandn'am perrexisset; ibi 
orane ejiis fruslralur inceptum : quo- 
niam quidera doli» aplid ignòrantee lo- 
CU3 est, scienlibus vero, dolum inlen- ■ 
dere, non aliud est quani risum move- 
re. Interea dura haec apud Alexandriam 
frustra agilantur, veoerabilis Augustus 
Constantìnus in suburbana villa Nico- 
niediae trigesimo et primo( 2 ) imperii sui 
anno diem functus est, liberis de suces- 
BÌone Romani orbis testamento baere- 
dibus scrip'lis. Quo in tempore quoniam 
quidem Conslpntius , cui Orientis re-- 
gnura decreverat, praesens non erat, di- 
citur secreto accersiens • presbyteruin , 
quem a sorore commendatum supra di- 
ximus, et exinde familiariler babitun>, 

(i) Il cil. CoJ. lia commocliiretun Ic/.ione mi- 
gliore. Per liberare j>oi qui IVutiiio «ti un' anacroni- 
smo, Iiisogna leggere, in cambio «li Alexandri, Alc~ 
xandriae; poiché è j>rovalo die ili quest’ epoca era 
Atanasio vescovo di Alessandria, onde io pure Lo 
tradotto Alessandrino. ' 

Coo Itufino si accorda aJtche Eusebio di Ct- 
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d.eraziùne del -cpacilio,' cbe. ^ ronónciò 
il suo giudizio non contro* la" persona 
di Arió, ma contro la malvagità de* suoi 
dommi). Fu. egli pertanto con gran fa* 
cllità ‘ricevuto da coloro , che .primay 
aderendo a' suoi principi , aveano finta* 
mente sottoscritto. Ma* restituitosi, in - À* 
lessandria, trovò teso nullo ógni suo at* 
tentato: imperocché, se v' ha luogo a frp* 
de presso gV ignoranti, il tendere poi in* 
ganni ti sapienti, non.altro è, che un pro- 
curarsi il riso. Ma mentre .simili cose 
agitavansi senza effetto in Alessandria, il 
venerabile Augusto Costantino chiuse i 
suoi giorni in una villa suburbana di Ni- . 
CQmedia, correndo Tanno trentesimo pri- 
mo del suo impero, ed avendo prima 
lasciali. eredi del Romano impero con 
testamento i suoi figliuoli. Ma innanzi 
di morire, poiché Costanzo, cui avea 
assegnato il regno d' Oriente, trovavasi 
assente, dicesi che Costantino segreta- 
mente chiamasse a sé quel prete, che, 
come sopra abbiam detto, dopo che fu 
a lui raccomandato dalla sorella, egli 
trattò sempre famigliàrmente. Ad esso 
egli consegnò il testamento già scritto, 

sarea, il quale nella TÌta di Costautiuo dice ; Impe^ 
rii cur riculi duobus et iriginta unnis explevit, ex- 
. ceplis mensibusj et dlcbui pauci§ (Ul). ly. cap. 53.) 
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tradidisse ei tesfamentùpa quod soripsc.* 
rat, et obtcstatus sub sacramento, ne 
ulli nisi Constantio .cum venisset, in 
manu3'traderet.-iCui etiam.quod eunu-' 
chi qui erant in Palaliò favebahr> arte 
indicio de imperatoria 'morte suppressó 
usque .ad Gonstaiitii praesentiam, •mal-» 
tis nova tentantibus‘"’opprcssis, res. lù- 
tae intcgraeque reriiansere.* rCum\*vero 
Cbnstantius affuisset; depositiim presby-' 
ter restitùit. Cujus beoeficii gratia ' im- 
perator‘ regni cupidus, ita el dcvinctus 
cstjL ut qui 'imperare cunctis afnbierit, 
àb'ilio^sibi imperati aeqùanimiter pa- 
tèrctun Ex quo, devincto albi impera- 
tore, cóepit de Ani reslilutione sugge- 
rerè, et nqlentes adquièscere sacerdoles,. 
uli cogeret, persuadére. 
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e fecelo giurare di non consegnarlo ad 
altri fuori che a Costanzo, quando fos- 
se capitato. Ajutato i poi ■ esso dagli eu- 
nuchi , che trovavansi nel palazzo , a 
forza d’ arte tenne celato ogni indìzio 
della morte dell’ imperatore fino alU 
venuta di Costanzo, e dispersi tutti co- 
loro che tentavano delle novità, ogni co- 
sa rimase sicura ed in buon ordine. Ap- 
parso finalmente Costanzo, il prete ripo- 
se in sue mani il deposito. In grazia poi 
di un tale beneficio, l’imperatore, cupido 
di regno, si strinse talmente con lui, 
che mentre ambiva d’ imperare a tulli, 
di buon animo soffriva d’ essere* dal suo 
prete signoreggiato. Ma fatto suo eh’ e- 
gU ebbe l’ imperatore, cominciò a sug- 
gerirgli il repristinamento di Ario, e non 
volendo acconsentirci sacerdoti, lo per- 
suase a costringerli. 
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CAPUT XII. 

Ve Alexandria et Eusehii^ ntque 
Arii conflictu. 

V^j a tempestate apud Alexatidrìaoi 
Alexander (i), in Jerosolymis Maxinaus 
confessor , apud Gonstantinopolim ae* 
que Alexander, ut ex Athanasii seri* 
plis comperimus, sacerdolio" fungeban- 
tur. Sed Eusebius qui apud Nicome- 
diam erat, de cujus eimulalione in sub- 
scrìbendo supra diximus, amplam tera- 
poris nactus occasionem, et Principi per 
presbylerum famibaris ■ effectus., revol* 
vere omnia, alque in irritum revocare 
concilii gesta mofitur. Arium nequic- 
quam apud AlexaQdriam commorantem 
venire facit, et imperialibus edictis con- 
Ann. 336cilium denuo Conslanlinopoliro (2) con- 
vocari. Quo convenere illi maxime, qui. 
Ariùm atque Eusebium sectabantur, qui- 

(i) Non Alessandro, ma Atanasio. Aveano talmen- 
te sconvolto ogni cosa nella Chiesa Alessandrina gli 
■Ariani, i Melcciani ed altri simili eretici, che Rufi- 
no, quantunque vicino, male potè raggiungere la ve- 
ra cronologia de’ falli in un tempo io cui Si fatto 
' studio era quasi dimenticato. 

(0) Pensa il P. Pagi, che quest» Qonciiio Ari»-, 






CAPO XII 




t)ella disputa di AÌessandro^ dvEusehioy 

• c di Ariò* . " • 

-- - • 

• T ; : . 

xn questo periodo di* tempo , sic^ 
come inteudiarna dagli ecritti.di Atana- 
sio , • sedevano vescovi . in Alessandria 
Alessandro, iti Gerusalemme Massimo 
confessore, ed un altro Alessandro in 
Costantinopoli. Ma . Eusebio. -vescovo di 
Nicomedia, della cui . simulazione nellò 
sottoscrivere/ abbiamo di Sopra parlato, 
approfittatosi dei tempi - fàvorevoli^ ad- 
divenuto cHe fu, mercè del riferito ;pr.e- 
te,’ famigliare deir imperatore, macchi- 
nò di sconvòlgere, .ogni cò^a, e di an- 
nullare .le decisioni del concilio Nicenol • 
Procura perciò. e«so che '.Ario assente 
ritorni in Alessàndria, ed ottiene con . 
iinperiàie editto, la cot^regazióne di un 
nuovo concilio in Costantinopoli. In- 
tervennero .‘ad esso principalmente colo- 
ro, che seguivano le partì di Ario ‘e 
dì Eusebio i q^uall essendosi più vol- 

no fosse Icfhuto 1' anno 55ò verso il rnese-Ji Fel). 

-perciò i falli qui riferili da Kufino si devono 
allrihùire a S. Atanasio^ asceso alla sede il^ewiandii- ^ ’ 
na .rahriò 3a6., o ^ secondo altri -3a6. • • . 
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que saepe. cum'' Alexaudi'o congressi, ut 
Ariutn susciperet, uec tamen aliqiiid 
pròfligaotes ; ab iajurns quidem ejus 
teinperabant. Ad ulUmum Certam ei diem 
statuentes (i) denunciant, ut. aut ipse 
Alium ‘Susciperet, aut si reniteretur, se 
Ecclesia pulso et io exilium truso, ab 
alio eunv suscipienduna sciret Tum. iU 
le nocte, quae ad constitutaoi intercrat 
diem, sub altari jacens, atque in ora- 
tione et’lacrymis' totam pervigilem du- 
cens, Ecclesiae caussam Domino com- 
mendabat. .Cu'mque lux. fuisset exqrta, . 
ncc tamen ab oration&’Alexander ces- 
saret, Eusebius cum suia " omnibus ve- 
lu-t haeretici belli signifer, domum Arii 
matulinus ascendit, éumque propere se- 
qui ad Ecclesiam juhet,protestatus quod- 
Alexander, nisi praescns adquiesceret, 
‘^'«xpulsus cederei loco;. • . ' ’ 
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te abboccati con Alessandro, affincbè ri* 
cevesse Ario, sebbene per alcun .patto 
non riescissero ad ottenerlo, . pure an- 
davano a lento nell’ usargli- violenza. 

‘ Per ultimo determinandogli una certa 
■giornata,^ gl’ intimano, p che debba ri- 
cever Ario*, o se vi ricusa di farlo, sap* 
pia eh’ esso cacciato dalla Chiesa e ’ 
confinato in esilio. Ario sarà ricevuto 
da un altro. Ma egli, nella notte pre- 
cedente un tale giorno, steso sotto l’al- 
tare, persistè vegliente nell’ orazione* e 
nelle . lagrime , .raccomandando * la cau- 
sa della Chiesa al Signore. Apparso poi 
il giorno, nè perciò togliendosi Alea- • 
sandro dall’orazione, Eusebio, come co 
rlfeo di quell’' eretica, pugna, di buon 
mattino insieme co’ suoi recasi* alla ca- 
sa di. Ario', e gli comanda di tosto ..se- 
guirlo alla chiesa, protestando, che se. 
Alessandro lion si fossé aci^ietato pre- 
sente, espulso però avrebbe ceduto il 
luogo. 
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CAPUT xm. \ 

Dè probroso ’ Arii . in terilu. 

Xgitur omnium somma expectaliar, 
quo vel Alexamlri perseveranfia, vel Eu'* 
"sebiì Ariique iostantia declinaret. Cum* 
que cimctorum animi essènt, ut in- ta- 
li re, expectatione suspensi, Arias ad 
EccIesiam'pergensy'Episcoporum et po- 
pcrlorutH frequentia coastipalus, buma- 
nae oecesaì'tatis caussa ad publicutn lo- 
cum declinai. Ubi 'cum sederet, intesti- 
na ejus atque omnia vìscera.in scces- 
sus cunicuium tlefluxere r ita tali in lo- 
co dignam mortem blasphemae ec foe- 
tidae meptis exsoluit. Qùod posteaquam 
in Ecclesia nuntiatum est Eusebio, at; 
que bis qui un^ secum sanctura et in- . 
nocentem virum Alexahdrura de Ario 
recipiondo fatigabant, superati pudore, 
et adoperti confusione discedunt. Tunc 
compleUis est sermo ad gloriam Domi- 
ni, quera Ale^tander in oratione sua ad 
ITeum proclaraaverat , dicens : Judica, 
Domine, inter me et Eusebii minas at- 
que Arii vim. Sed baec %d praescni 
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CAPO Xlll. 

Dell' ignominiosa morie di Ario. 

X^uUi pertanto stavano- in grand’ a* 
spettazione per vedere dove andasse a 
finire o la costanza di Alessandro, o la 
prepotenza di Eusebio e di Àrio. Ma 
mentre l’animo d’ognuno trovavasi oc* 
cupato di tale cosa, recandosi A rio al- 
la Chiesa, circondato da uno stuolo di 
vescovi c da una larga calca di popo- 
lo, ritirasi pe’ suoi bisogni naturali ad 
un luogo comune. Senonchè postosi a 
sedere, traboccarono giù nel condotto 
i suoi intestini e tutt’i visceri; ed ivi 
egli incontrò una morte degna della be- 
stemmiante e fetida sua lingua. Venendo 
poi ciò riferito nella chiesa ad Eusebio 
ed a coloro che insieme con lui pres- 
savano il santo ed innocente Alessan- 
dro a ricevere Ario, svaniscono vinti dal- 
la vergogna e coperti di confusione ; 
onde allora si compirono a gloria del 
Signore le parole che Alessandro avea 
innalzate nella sua preghiera : Tu, o 
Signore, giudica fra me, e le minac- 
ce di Eusebio e la prepotenza di A- 
rio. Ed un tale fatto io que’ giorni 

Ror. IsT. Eccl. 7 
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quitlera paululunì puJoris habuere. Con- 
venleales vero inlei* se liaeretici, verì- 
ti ne forte si, sicut res gesta est, in- 
tegre ad inaperalorem Conslantium per- 
vcnisset, non solum a perfidia eorum, 
in qua callide irreiitus tenebalur, ab- 
scederet : vcrum et in auctores dece- 
ptionis suae severius aliquid ex regia 
auctoritate decerneret, componunt per 
eunuebos, quos jam perfidia deceptos tc- 
nebant, uti de Arii morte Imperator 
quara fieri posset composite et commu- 
niter nosceret, ncque aliquid quod Dei 
vindictam indicare videretur, audiret. 
Quibus ita gestis, de caussa fidci ut 
caeperant, prosequuntur. 


CAPUT XIV. 

De Alhanasii Episcopi piincipiis. 

jliin.òaS ■ Igitur apud Alexàndriam, defuncto 
Alexandro, Athanasius susceperat sedem. 
Quod vero esset idem vir acris ingenii 
et in ccclesiasticis negociis apprime vi- 
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molti di loro copri d'un grande rossore. 
Congregati perciò insieme gli eretici 
per far si che la cosa non venisse an- 
nunziata all' imperatore Costanzo com' 
era successa, poiché temevano, che non 
solamente ei riprovasse la perfìdia di co- 
loro che con arti fraudolenti lenevan- 
lo avvinto ; ma che ben anco decretas- 
se, con regia autorità, qualche severa 
punizione contro i medesimi autori del 
suo inganno ; perciò, dico, essi congre- 
gati insieme, abcordansi cogli eunuchi, 
che già aveano mediante inganni tratti 
dalla loro parte, a far sì, che T impera- 
tore entri in cognizione della morte di 
A rio quanto poteasi decentemente ed in 
modo generico. Quindi rimuovono so- 
prattutto quanto poteva dar indizio del- 
la vendetta divina. £ ciò condotto a 
fine, continuano, giusta >1- aolito, ad 
infierire contro^ la fede. 

^ ^ CAPO XIV. 

Dei principi di Atanasio vescovo. ^ 

In Alessandria, morto Alessandro, 
era successo su quella sede Atanasio. 
Quanto egli fosse di acre ingegno, e 
soprattutto destro nel dirigere i nego- 


gilans, salis jam lune haerelicia inno* 
taerat, cum ad concilium Mlcaenuin cutn 
J^piscopo suo sene Alexandro venerai, 
cujus suggestionibus haereticorum doli 
ac fallaciac vigilanter delegebantur. Sta- 
tini ergo ut eum episcopum factum co- 
gnoverunt, rati id quod res indicabat, 
sua negocia per illius sollicitudinem non 
facile processura, omnibus modis quae- 
rere Jadversus eum machinas deceptio- 
fuim parabant. Yerum non mibi abs- 
que ordine videtur, pauóa de hujus vi- 
ri origine supra repetere, et cujus a pue- 
ro institulionis fueril, siculi ab bis qui 
cum ipso vitam duxerant, accepimus, 
memorare. Tempore quo apud Alexan- 
driara Petri martyris diera Alexander 
Episcopus agebat, cura post explela so- 
lerania conventurus ad convivium suum 
clericos expectaret, in loco mari vici- 
no, videi eminus puerorum supra oram 
maris ludum imitantium, ut fieri solel, 
Episcopum alque ea quae in Eoolesiis 
geri mos est. Sed cum intenlius diuù- 
ne pueros ìnspectaret, videi ab bis ge- 
ri quaedam eliam secretiora et mystica. 
Perturbatus illico, vocari ad se clericos 
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K) ecclesiastici , abbastanza sapevanlo 
gli eretici fin di’ allora che intervenne 
al concilio Niceno col vecchio suo ve- 
scovo Alessandro ; poiché dietro i suoi 
avvisi facilmente restavano scoperte le lo- 
ro frodi cdi loro inganni. Com’eglino dun- 
que sei videro fatto vescovo, argomen- 
tando, come i fatti indicavano, che non 
sarebbero più per progredire, a motivo 
della sua vigilanza, con buon -successo 
i loro attentali, si fecero a cercare o- 
gni specie di trabocchelli per ingan- 
narlo. Ma a me non sembra fuori di 
proposito l’accennare qualche cosa intor- 
no l’origine di questo uomo, ed intor- 
no le instiluzioni di sua infanzia, se- 
guendo la fedele relazione di coloro che 
seco lui vissero. Solennizzando in A- 
lessandria la festa di Pietro martire, 
il vescovo Alessandro , accadde , che 
terminate le sacre funzioni, mentre e- 
gli stava attendendo a convito i suoi 
chierici, vide da lungi sulle rive del 
mare un branco di fanciulli, i quali ne’ 
loro giuochi imitavano alcune vescovili 
funzioni , e parecchi riti soliti prati- 
carsi nella Chiesa. Ma fermatosi più 
di proposito ad osservarli, vide da es- 
si farsi anche certe cose arcane e mi- 
stiche. Incontanente però turbatosi, man- 
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)ubet, atquc eis quid eminus ipsc vldc' 
ret, ostendit. Tura abire cos, et com- 
prebensos ad se perducere oranes pue- 
ros imperat. Gumque adessent, quis els 
ludu3, et quid egissent, vel quoniodo 
percuDCtalur. Illi, ut talis babet aetas, 
pavidi, negare primo, deinde rem ge- 
8tam per ordinem pandunt, et baptiza- 
tos a se esse quosdam catecbumcnos 
confitentur per Athanaslum, qui ludi il- 
lius puerilis episcopus fuerat simulatus. 
Tum ille dlligcnter inquirens ab bis qui 
baptizali dicebantur, quid interrogati fue- 
rint, quidvc responderint, simul et ab 
ep qui interrogaverat. Ubi .videt, se- 
cundum religionis nostrae ritum olinola 
constare, conlocutus cum concilio clc- 
ricorum, statuisse traditur, illis, quìbus 
integris interrogalionibus et responsio* 
nibus aqua fuerat infusa, iterati bapti- 
£jnum non debere , sed adimpleri ea 
quae a sacerdotibus mos est. Albana- 
slum vero atque eos quos ludus ille 
vel presbyteros habere visus fuerat, vel 
ministros , convocatis parentibus , sub 
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Ja a chiamare i suoi chierici , e loro 
addita quanto .scorgeva in lontananza, 
Poscia impone ad essi di prendere que’ 
fanciulli, e di condurglieli dinanzi; ed 
apparsi eh’ eglino sono, gl’ interpella 
intorno il giuoco, e che si facessero, ed 
in qual modo. Eglino, com’è proprio 
di una tale età, si pongono da prima ti- 
morosi a negare il fatto, poscia a sve- 
lare per ordine la cosa, e finalmente a 
confessare di aver battezzali, per mez- 
zo di Atanasio, eh’ era stalo finto ve- 
scovo in quel giuoco, alcuni catecume- 
ni. Egli allora diligentemente ricercan- 
do da coloro, che si dicevano battezzati, 
le cose intorno cui erano stati interroga- 
ti, e che avessero risposto, ed interpellan- 
do ciò anche da chi gli avea interrogati; 
come conobbe il tutto proceduto secon- 
do il rito della nostra religione, parlato 
ch’ebbe col consesso de’ suoi chierici, di- 
cesi che stabilisse, che non si dovesse 
più amministrare il battesimo a coloro, 
cui dietro complete interrogazioni e ri- 
sposte, era stata versata l’acqua , ma sol- 
tanto si dovessero sopra essi compiere le 
cerimonie solite farsi dai sacerdoti. Ra- 
dunati poscia i genitori di coforo che 
visti avea in quel giuoco fungere 1’ uf- 
ficio di sacerdoti e di ministri, invocò 
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Dei obtestatione tradii Ucclesiae suae on- 
trieados (i). Parvo autem tempore, cura 
a Notario ( 2 ) integre, et a Grammatico ( 3 ) 
euffìcienter Athanasius fuisset inbtrucfus, 
continuo tanquam fidele Domini com- 
mendatum, a parentibus, restituitur sa- 
cerdoti, ac velut Samuel quidam in tem- 
pio Domini nutritur, et ab eo pergen- 
te ad patrcs in senectule bona, ad por- 
tandura post se ephod sacerdotale deli* 
gitur. Sed hujus tanti in Ecclesia prò 
fidei iotegritate agones fuerunt, ut etiam 
de hoc yidealur dictum esse illud quod 
scriptum est: Ego enim ostendam ei, 
quanta eum pati oporteat prò nomine 
meo (4)- In hujus etenim persecutiones 
unirersus conjuratus orbìs, et commo- 
ti sunt principes terrae: gentes, regna. 


(i) Chi bramasse J’ istruirsi iplorno le questioni 
mosse sopra la veracità di questa narrazione Rufinia- 
ua, legga il P. Pagi all' ann. 3 ll., i Rollandisli sotto 
il giorno a -Maggio cap. i , il Muntfaucon nella Vi- 
ta di S. Atanasio, ed in una sua Dissertazione del- 
r anno 1710, stampala in Parigi ec. 

(a) Intendo per questa voce colui che insegna i 
primi rudimenti delle lettere e dello scrivere. ( V. il 
Macri nel Hierolericon alla voce Nolarius.) 

( 3 ) Sotto uu tal nome, uou come a’ giorni nostri, 
viene designato soltanto il precettore di grammatica; 
ma hen anche il maestro di belle lettere, detto d-t 
noi Rettore. ( V. Sveton. De Illusi. Ctammal. J. 

(4) Act. 9. 16. 
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Iddio, ed insieme con Atanasio diede 
quelli ad educare per la sua Chiesa. 
Erudito io breve Atanasio perfettamen* 
te sotto lo scriba, ed a sufficienza in 
appresso sotto il grammatico, senza piu 
attendere, siccome un fedele deposito 
del Signore, viene dai genitori restitui- 
to al vescovo, il quale lo educa nel tem- 
pio qual’ altro Samuele, e riunendosi 
egli in buona età co’ suoi Padri, lo tra- 
sceglie dopo di sè a portare 1’ efod sa- 
cerdotale. Ma tanti furono i suoi com- 
battimenti nella Chiesa, per conservare 
l’integrità della fede, che sembra di lui 
pure detto quanto sta scritto : Io gli fa- 
ro vedere quanto è d' uopo eh' ei soffra 
per sostenere il mio nome. Imperocché 
congiurò a perseguitarlo l’intero mon- 
do, e si levarono su fino i principi del- 
le terra ; e le genti, i regni, gli eser- 
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excrcitus cojerunt adverea eum. llle,au> 
' tetri divinum illudconaervabat eloquiam, 
dicens : Si consistant adversum me ca- 
stra, non timehit cor meum : si insur- 
gat in me praelium, in hoc ego spera- 
ho (i). Ycrum quoniam tanta ac lalia ejus 
g^esta sunt, ut magnitudo quidem rerum 
nihil me praoterire patiatur; multltudo 
vero gestorum quam plurima cogat .omit- 
tcre, incertuf aestuat animus, dum de- 
liberare non valet quid teneat , quid 
omj^ttat. Et ideo pauca nos quae ad rem 
pertlnent memórabimus, reliqua ejus fa- 
ma narrabit sine dubio minora vero nun- 
tiatura. Nam 'nihil quod adderò posbiì, 
inveniet. 

(i) Psalm. a6. 5. 
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citi si collegaroDo a sua perdizione. Ma 
egli si tenne sempre costante, appog- 
giato a quelle divine parole: Se anche 
si schiereranno contro di me interi eser- 
citi^ non temerà il mio cuore; e se essi 
desteranno contro di me la battaglia^ in 
ciò io confiderò. Senonchè, essendo tan- 
te e tali le sue azioni, e la vastità de- 
gli avvenimenti di un genere che m'im- 
pongono di nulla tacere; e d’altra par- 
te la moltitudine delle cose conducen- 
domi pur al punto di dover non poche om- 
metterne, dubbio ondeggia l’animo mio, 
per non saper decidersi quale abbia a ri- 
cordare e quale a passar sotto silenzio. 
Perciò noi rammenteremo soltanto quelle 
poche che tornano a proposito. Il restan- 
te appaleserà la sua fama, la quale senza 
dubbio sarà sempre minore del vero ; 
poiché nulla essa troverà che poter ag- 
giungere alle sue azioni. 
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CAPUT XV. 

De Constantii imperatoris errore (i). 

Igitur ubi Conslantius Orientis re- 
gnum solus obtinuit, Gonstantino fralre 
non longe ab Aquileja apud Aleam (a) 
Ann.340 fluvium a inilitibus interfeclo, Constans 
utriusque germanus, Occidentem ealis 
industriae gubernabat. Nana Conslanlias 
natura et animo regio, dum primis il- 
lls regni sui fautoribus salis indulger, 

' per eunuchos arte in perfidiam'decipi* 

tur a perversis sacerdolibus : et inten- 
to satis studio, pravis eorum contentio- 
nibus obsecundat. Sed illi verentes, ne 
forte adeundi regie copia quandoque fie- 
ret Alhanasio, et per eum de verilate 
fidel quam perverlebant, secundum Scri- 
pturas edocerelur, omnimodis insimula- 
re euin apud priocipem, et velut si 
reum omnium scelerum ac flagitioruin 

(1) Seguo la lezione del CoJ. Guarncr., perche qui 
parlasi appunto degl’inganni tessuti a Costanzo, e^ del- 
la morte, non dell’inganno di Costantino, il cui no- 
mo per lo innanzi leggevasi nell’ epigrafe di questo 
capo. Il Cod. Bologn. ha Constante. _ 

(a) Oggidì presso di uoi Ausa, fiume otto miglia 
distante da Aquileja. 
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Degl' inganni tessuti a Costanzo 
imperatore. 


Ottenuto dunque ch’ebbe solo l’ im- 
pero d’ Oriente Costanzo, ed ucciso che 
£a il fratello di lui Costantino da’ pro- 
prj soldati non lontano d’ Aquilcja pres- 
so il fiume Àlsa, Costante, 1' altro 
fratello, governava con bastante perizia 
r Occidente. Imperocché Costanzo, seb- 
bene dotato di natura e d' animo re- 
gio, pure mentre troppo accondiscende 
ai primari partigiani del suo regno, per 
raggiro degli eunuchi^ resta da alcuni 
perversi sacerdoti tratto io inganno, e 
spinto a favorire con ogni studio le lo- 
ro malvagie contese. Temendo poi egli- 
no che potesse venir fatto una volta o 
l’altra ad Atanasio di comparire innan- 
zi di lui , e di renderlo istrutto, per 
mezzo delle Scritture, della verità di 
quella fede eh’ essi guastavano, si ac- 
cìngono in tutti i modi a denigrarlo , 
col descriverlo macchiato d’ogni scel- 
leratezza e d’ogni delitto, £nchè traggo- 
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adgrediunlur exponere, usquequo hu- 
inanì corporis brachiuto loculo delatum 
imperatori ostendunt : quod ab Àthana- 
sio excisum magicae artis gralla de Àr- 
eenii cujusdam corpore confirmabant. 
Sed et alia quara plurima criminosa si* 
inul et flagitiosa componunt. 

CAPUT XVI. 

De concilio haereticorum apud Tjrupi 
cantra Alhanasium congregato. 

Ami. 355 Q uibus ex caussis Imperator ju* 
bet convocato Concilio Alhanasium con- 
demnari. Idque apud Tyrum (misso e 
lalere suo uno ex Coroitibus, adniten* 
tc quoque Archelao tum Comite Orien- 
tis, nec non et eo qui Phaenicem (i) pro- 
vinciiim gubcrnabat) congregari jubet. . 
Ko deducitur Athanasius: loculus cura 
h umano brachio circumfertur : invidia 
et horror (a) non solum religioaas, sed 
et viles animas pervadit. 

(i) Qui Rufino inverle la cronologia, perché il 
Ooncilìo dì Xiro fu lenulo 1* anno 355, e quello di 
Costantinopoli, sopra ricordalo, 1’ anno 334. V- 
Pagi all’anno 55o. 

'■ (aj Forse meglio il Cod. Capii. Civid. ed il Gua^* 
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no fuori (la una cassetta, e mostrano ali* 
Imperatore fino un braccio umano, da A- 
tanasio, com’essi affermavano, reciso per 
via di arte magica dal corpo di un certo 
Arsenio. Ma multe altre cose facinorose 
e scellerate essi v’ infinocchiarono. 


CAPO XVI. 

Del Concilio di Tiro congregato 
dagli eretici contro Atanasio. 

JVJ^osso da simili cause l’ imperato- 
re, ordina che in un concilio congrega- 
to a bella posta, venga condannato Ata- 
nasio. K vuole che il concilio sia tenuto 
in Tiro, ove spedisce legato a Intere uno 
(le'suoi Conti, annuendo a ciò qnche Ar- 
chelao Conte allora dell’ Oriente, non- 
ché il governatore della Provincia del- 
la Fenicia. Fu introdotto anche Ata- 
nasio, e recata la cassetta contenente 
l’uman braccio. Ma un interno orrore 
già occupa non sofo 1’ anime pie, ma 
ben anco le vili. 

ner. invidiae horror. Due Coil. Valicanl hanno invi- 
dine error. Perchè mal regge un simile senso nella 
Irailuziunc, io 1’ ho oiumcfso. 


CAPUT XVII- 


De exciso hrachio Arsemi^ caeterisque 

dolis Tiaereticorum in concilio retectis» 

« - ' 

% 

Hlc Arsenius, cujus brachlum cli^ 
cebatur excisum, lector aliquando Alba- 
nasii fueral, et ob culpam correptio- 
netn verllus,' frequenllae sese subtraxe- 
rat. Cujus lalebras opporlunas sibi ad 
hujuscemodi cotnmenlum fllagiliosi ho- 
inines rati, Initio compositi criminis oc- 
cultatum eum apud quendam, quem fi- 
dissimum sceleribus suis credidcrant , 
retinebant. Pervenit tamen ad hunc in 
latebris posìtum, quid suo nomine cri- 
minis intentaretur * Athanasio. Et sive 
eum ipsa humanitatis cootemplatio, si- 
ve divina perpulit providentia, ciani per 
noclis silentia evadens claustris, enavi- 
gavit Tyrum. Et pridie quam caussae 
dicendae adesset ultimus dies, Alhana- 
sio sese Arsenius oblulit, ulque se re- 
rum gestarum series habcret, edocuil. 

nie domi esse hominem, neo innote- 

- ^ ^ • 


CAPO XVII. 


Bel hraccio di Arsenio reciso^ e dell' al- 
tre frodi degli eretici scoperte nell' in- 
dicato concilio. 

■ (Questo Arsenio, cui dicevasi re- 
ciso un braccio, era già slato lettore 
di Atanasio, e temendo di venire da lui 
ripreso per una sua mancanza, si era 
sottratto dalla di lui presenza. Or que’ 
malvagi uomini, giudicato opportuno un 
tale fatto a colorire quanto macchinava- 
no, dopo ch’ei commise il delitto tenean- 

10 celato presso un certo uomo da es- 
si tenuto per fedelissimo nel giovare le 
loro ribalderie. Pure fra suol nascondi- 
gli giunse ad Arsenio la notizia della 

‘scelleragine ch’eglino sotto il suo nome 
fabbricavano ad Atanasio. Sia poi che, od 

11 solo sentimento deU’umanità, o che la 
divina provvidenza lo inspirasse, certo • 
che nascostamente via pel silenzio della 
notte esso ai tolse dalla custodia, navi- 
gò poi a Tiro, e prima che giungesse 
il giorno della trattazione della causa, 
presentossi ad Atanasio, e gli disvelò 
il tutto. Atanasio gli ordinò di tratte 
nersi in casa, e di non lasciar trappcl- 

ItpF. IsT. Ecct. 8 


1 14 

scere ruiqiiam tic ejus pracseutla, ju- 
bet. Ititerea conciliutn cogltur, in quoti 
aliquanti concinnatae calumniae coneciii, 
omnes pene infenso animo adversum 
Athanasìura praejudicatoque conveniunt. 
Per idem tempus Paphnutius confessor, 
de quo supra mcmoravimus,aderat Atha- 
nasii innocenliae conscius. Is cum vi- 
disset Maximum Jerosolymorum Epi- 
scopum, qui una secum effosso oculo, 
et poplile succiso, confessor extiterat, 
verum prò nimia siinplicitate nihil de 
sacerdotum sedere suspicantem, conse- 
disse cum caeteris, quos factionis ma- 
cula sociaverat, medium consessum adi- 
re non veritus : Te, inquit, o Maxime, 
cum quo mihi unum atque idem con- 
fessionis insigne est, cum quo mihi pa- 
riter mortale lumen effossura, clariorem 
divini luminis conciliavit aspectum: te, 
inquam, non patiar sedere in concilio 
malignantium, et cum iniqua gerenti- 
bus introire. Injectaque raanu elevans 
eum de medio eorum, ac de singulis in- 
struens, perpetua dehinc Athanasio com- 
inunione sociavit. Sed interim caussa 
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lare ad alcuno la sua venuta. Frattan- 
to apresi il concilio, in cui entrano gli 
orditori della calunnia, insieme cogli al- 
tri quasi tutti mal disposti contro di 
Atanasio. Trovossi anche il confessore 
Fafnuzio, di cui sopra abbiamo parla- 
to. Conscio égli era dell’ innocenza di 
Atanasio. Perciò avendo osservato Mas- 
simo, vescovo di Gerusalemme, cui era 
stato egualmente schizzato fuori un oc- 
chio e reciso un garetto, per la con- 
fessione della fede; avendolo, dico, os- 
servato starsi, a cagione della troppa sua 
semplicità, che niente sospettava della 
malvagità di que’ sacerdoti, assiso fra 
coloro che collegati avea insieme la tur- 
pe congiura; non temè egli di farsi in 
mezzo dell' assemblea , e di dire : O 
Massimo, che insieme con me porti im- 
presso il segno della confessione della 
fede, ed a cui pure 1' occhio schizzato 
fuori, meritò dì vedere con più chia- 
rezza lo splendore del divin lume; no 
che non soffrirò, che tu ti stia assiso 
nel concilio de’ malignanti, nè che ab- 
bi parte con coloro che operano l’ini- 
quità. E stesagli la mano, lo trasse dal 
loro mezzo , e di tolto fattolo con- 
sapevole, lo strinse per l’avvenire in 
perpetua comunione con Atanasio. Ma 
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dicìtur. Prima introducitur accusatio mu' 
lieris cujusdam, quae se diceret aliquan- 
do hospitio Athanasium recepsìsse, et 
ab eo noeta nihil suspicantemj vim cor- 
ruptìonis esse perpessam. Introduci ad 
haec jubetur Alhanasius: ingreditur cum 
Tiraotheo presbytero suo, eumque mo- 
net, ut posteaquam mulier dicendi fi- 
nem fecisset, se tacente, ipse ad ea quae 
dixerat responderet. Gumque mulier ea 
quae edocta fuerat, perorasset, Timo- 
theus conversus ad eam ; Vere, inquit, 
mulier, ego niansi apud te aliquando, 
aut vim tibi, ut asseris, feci? Tunc il- 
la ( ut mulierum se taliura procacilas 
habet ) objurgans Timotheum : Tu, tu, , 
inquit, raihi vim fecisti, tu in ilio lo- 
co commaculasti castitatera meam. SI- 
mul et conversa ad judices, obtestari 
fìdem Dei coepit, vera se dicere. Tum 
omnes ridiculosus pudor habere coepit, 
quod tara facile, tacente eo, factio com- 
positi criminis patuisset. Nec lamen per- 
missi sunt judices habere de muliere 
quaestionem, unde haec, vel per quos, 
aut quomodo fuisset aptata calumnia, 
quouiam judicaadi libertas penes accu- 
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intanto si apre la trattazione della cau- 
sa. Primo capo d’ accusa era una certa 
femmina, la quale attestava di aver una 
volta alloggiato presso di sè Atanasio, 
e via per la notte, mentre nulla sospet- 
tava, di essere stata da lui sforzata e 
corrotta. Ciò udito, ordinasi che sia 
introdotto Atanasio. £i v’ entra con Ti- 
moteo suo prete, e lo avvisa di rispon- 
der invece sua a quella donna, come 
avesse terminato di parlare. £d aven- 
do la donna recitate su le cose sugge- 
ritele, Timoteo rivolto a lei: Dunque 
è vero, le disse, o donna, che io una 
volta pernottai presso le, e, come affer- 
mi, io ti usai violenza? Allor.T cosa (co- 
me suol fare la petulanza di simili don- 
ne) sgridando Timoteo: Tu, tu, ripi- 
gliò, mi sforzasti , ed in quel luogo 
macchiasti la mia castità. £ rivolta al 
giudici, cominciò a giurare per la fede 
di Dio, che diceva il vero. Ognuno fu 
coperto di un vergognoso rossore nel 
vedere sì facilmente e senza che Ata- 
nasio parlasse svelata la trama del fia- 
to delitto. Tuttavia i giudici non per- 
misero che la donna fosse esaminata, 
per intendere d’ onde venisse, per via 
di chi, e come architettata fosse una tale 
calunnia; poiché tutta la facoltà di sen- 
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satorea erat. Hinc transitur ad aliud cri- 
men. Profertur facinua saeculis inaadi- 
tura. Hoc est, inquiunt, ubi nemo pos- 
sit verborum praestigiis decipi, rea ocu- 
lia agilur, verbia cessantibua : Bràchiutn 
hoc te, ajunt, Athanaai, accusai exci- 
sutn. Haec est Arsenii dextera, quam 
tu quomodo, vel ad quos usua excide- 
ria, indicato. Tuni ille: Quia enim, in* 
quiijVestrum Arsenium aorerat, ut hanc 
ipsius esse dexterans cognoscatia. Exsur- 
rexeruQt aliquanti, qui se dicerent opti- 
me scisse Arsenium, in quibus nonnul- 
li erant absque conscicntia factìonis. 
Orai dehinc a judicibus Athanaaius, ut 
homìnotti suum, quem negocium depo- 
sceret, jubeaiit introduci. Curoquc in- 
, troductua essel Arseoius, elevato ejua 
vultu, Athanasius concilio et judicibus 
ait: Hic est Arsenius. Et allevans ejus 
nihilominus dexteram: Haec est, inquit, 
etìam dextera ejus, haec est et sinistra. 
Haec antera, quam isti offerunt, manus 
unde ait, vos requirite. Tunc velut nox 
quaedara et tenebrae accuaatoruin ocu* 
lia infusae, quid agerent, quo se vcrle- 
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tenziare slava riposta presso gli accusato- 
ri. Laonde si passa ad un altro delitto, e 
si accampa una scelleratezza non più 
udita da che è mondo. Qui poi, grida- 
no, ninno può rimaner ingannato co’ 
prestigi delle parole : la cosa si vede 
cogli occhi, tacendo gli accenti. Questo 
braccio reciso, è che t’ accusa, o Ata- 
nasio. Questa è la destra di Arsenio; 
e tu ora ci manifesta come la tagliasti, 
e per quali usi. Ma Atanasio : E chi 
di voi, rispose, conobbe Arsenio, on- 
de ora possiate conoscere questa de- 
stra esser suaP E si levarono su alquan- 
ti ad attestare di aver ben conosciuto 
Arsenio, e fra essi ve n’ erano anche 
di quelli che ignoravano la trama. Ata- 
nasio però chiede licenza dai giudici 
di poter far entrare un suo uomo, poi- 
ché gli facea di bisogno. Ed introdot- 
to Arsenio, Atanasio avendogli alzato 
il volto, così parlò al Concilio ed ai 
giudici-: Questi è Arsenio. Poscia le- 
vandogli la destra, e questa, soggiunse, 
è pure la sua destra, e questa la Sini- 
stra. La mano poi, che costoro recano 
innanzi, di chi sia, voi ricercatelo. Ab- 
bacinati allora quasi da una fosca not- 
te e da dense tenebre gli occhi degli 
accusatori, più non sapevano che si a- 
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reni, nesciel)ant. Tpsum etenim esse Ar^ 
aenium testes qui paulo ante scire se 
(liverant, confirraabant. Verum, quia non 
judicandi, sed opprimendi hominis caus- 
sa concilium gerebatur, fragor oniniunt 
repente attollitur, magum esse Atha- 
naslutn, et decipere intuentium oculos> 
conclamatur, nec debere ullo modo ul- 
tra talera hominem vivere : facloque im- 
pela, suis'eum discerperc manibus pa- 
ranl. Sed Archelaus, qui cura caeteris 
ex praeceplo imperatoria coneilio prae- 
sidebat, ereptum euin de discerpentium 
manibus, per occullos exitus eduxit, ac 
fugae (qua solum posset) salutem mo- 
nuit commendare. Concilium tamen rur- 
sum conveniens, tanquam si nihil om- 
nino deprehensum fuisset , ut coufes* 
8um de inteutatis criminibus Athana- 
sium condemnat. Et gesta in hunc mo- 
dum fida per orbem terrae mittentes, 
ad sceleris sul consensum, imperatore 
cogente, caeteros Episcopos perpulerunt. 
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vesserò a fare, nè dove si avvessero a ri- 
volgere; poiché que' medesimi lestimonj 
che poco fa aveano attestato di conosce- 
re Arsenio, ora pur affermavano ch’egli 
era quei desso. Ma perchè teneyasi quel 
concilio, non per giudicare, ma per op- 
primere Atanasio, improvvisamente alza- 
si uno schiamazzo di tutti, e tutti grida- 
no, ch’egli è un mago, che illude gli oc- 
chi dei riguardanti, e che perciò assolu- 
tamente non era più degno di vìvere un 
tale uomo. Quindi lanciati sopra di lui, 
apparecchiansi con le proprie mani a 
sbranarlo. Senonchè Archelao, che per 
comando dell’ imperatore presiedeva al 
concilio , unitamente ad altri cavatolo 
dalle loro mani, per occulte vie lo tras- 
se poi fuori, ed esortollo a raccoman- 
darsi alla fuga, l’unico mezzo che gli 
restava a salvarsi. Pure radunatosi di 
bel nuovo il concilio, quasi che nien- 
te affatto fosse seguito, condannò Ata- 
nasio qual reo confesso di attentati 
delitti : ed inviando intorno pel mon- 
do gl’ iniqui suoi decreti, indusse, me- 
diante il braccio dell’ imperatore, anche 
gli altri vescovi ad acconsentire alla sua 
scelleratezza. 
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CAPUT XVIII. 


De fuga et latehris Àthanasii (i). 


. H ine jam toto orbe profugus agi- 
tur Athauasius, nec ullus ei tutus ad 
latendum supererai locus, Tribuni^ Prae- 
positi , Gotnites, cxercitus quoque ad 
inrestigaudum eura moventur edictis im- 
perlalibus. Praemìa delatoribus propo- 
nuntur, si quis vivum maxime, si id 
minus, caput certe AthanasH dctulls- 
set. Ila lotis regni yiribus frustra ad- 
versum eum, cui Deus aderat, certaba- 
tur. Interea sex continuis annis ita la- 
tuisse fertur in lacu (a) cisternae non 
habentis aquam, ut solem numquam vi- 
deret. Sed cum per ancillam, quae so- 
la conscia dominorum officiis qui ei la- 
tebras praebuerant, videbatur, indicalus 
fuisset, tanquam Dei spiritu admonilus, 
ipsa nocte qua ad eum comprehendum 
cum indicibus veniebatur, post anno s 

[i) Le cose narrale in questo capo avvennero, co- 
me pensa il Cacciario, dopo il concilialìolo di Anlio- 
clùa, da Rufino omesso, e che fu tenuto l’anno 54 1 . 
(Ved. il P. Pagi ad hunc ann. ). 

( 3 ) li Cod. Bolog. lo'co; e poi viderit insieme col 
Gnetner. 
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Della fuga^ e dei nascondigli 
di /Atanasio. 


qui inaaazl profugo raggirasi 
Atanasio per tutta la terra ; nè alcun 
luogo sicuro più gli rimane in cui poter 
occultarsi; imperocché e i tribuni, e i 
magistrati, e i conti, e fino gli eserciti, 
in forza d'imperiali editti, muovonsi in 
cerca di lui ; e si propongono dei pre* 
mj ai delatori, c soprattutto a coloro 
che vivo, e se ciò non fosse possibile, 
la testa almeno di Atanasio recassero 
innanzi : così indarno tutte le forze 
dell’ impero cospiravano contro di chi 
il Signore tenea sotto la sua protezione. 
Frattanto narrasi, che per lo spazio di 
sei anni continui ci si tenesse celato 
dentro di una cisterna priva d’acqua, 
senza mai vedere il sole. Ma discoper- 
to da una serva, conscia dei servigi che 
i suol padroni prestavano al santo, cui 
avevano offerto l’indicato nascondìglio, 
quasi avvertito dallo spirito del Signo- 
re, in quella medesima notte, in cui. es- 
sa veniva insieme co’ satelliti per pren- 
derlo, dopo sei anni, ei passò ad un al 
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sex inigravit ad allatu locuin.' Ita illl 
qui venerant frustrati, dominisque in 
fugatn versis, de anelila ut falsa indice 
poenas sumunt. 

CAPUT XIX. 

Vt Constans Imperatore prò Aihanasioy 
fratri Constantio scripserit, eumque- 
Ecclesiae suae reddi jusserit. 

’S /' erum ne graves alicui latebrae 
suae fierenl, et occasio calumniae inno- 
centibus quaereretur, nihil sibi ultra jam 
lulum in Constantii regno praesumens, 
ad Constantis(i) partes profugus abscedit. 
A quo satis honorifìce religioseque su- 
sceptus est. Quique caussa ejus, quaca 
fama compererat , diligentius cognita, 
Ann. 545 scribit ad fratrem, prò certo se cqmpe- 
risse, quod sacerdos Dei summi Athana- 
sius injuste fugas et exilia pateretur. 
Hunc itaque recto faceret, si absque 
ulla molestia loco ,suo restitueret : si 
id nollet, curae sibi futurum, ut ipse 

(i) Questa fu l’occasione, in cui Atanasio visitò an- 
che Aquileja, ove fu umanamente ricevuto dal fan;io- 
so vescovo Foitunasiano, ed introdusse fra noi i mo- 
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tro luogo. Rimasti però essi per tal 
modo delusi, posti eh’ ebbero in fuga i 
padroni , presero vendetta della serva, 
come d’ una falsa relatrice. 

CAPO XIX. 

Come V imperator Costantino scrivesse in 
favore di Atanasio al fratello Costan- 
zo^ e come questi decretasse il suo 
ritorno alla propria Chiesa. 

]\J!a afBnchè a niuno non tornasse- 
ro gravosi i suoi nascondigli, e non por- 
gessero motivo di accusa agl’ innocenti, 
niente più di sicuro promettendosi Ata- 
nasio nel regno di Costanzo, profugo ri- 
fuggissi a Costante, da cui fu onorifica- 
mente e religiosamente ricevuto. Infor- 
mato poi esso con esattezza della sua 
causa, che per relazione già conosce- 
va, scrive al fratello, c lo avverte di 
aver per certo rilevato, che il sacerdote 
del sommo Iddio, Atanasio, ingiustamen- 
te sosteneva la fuga e l’ esilio. Laonde 
equa cosa ei farebbe a restituirlo senza 
alcuna molestia alla sua sede ; il che se 

naci, com’ è ÌDdicato nel voi. II. di questa Collezio- 
ne pag. 4 e 78. 
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id adinipleret, regni ejus intima pene- 
trans, et poenas dignissimaa de aucto- 
ribus sceleris suraens. Quibus scriptis 
perleirìlus Constantius (quod posse fa- 
cere ea (juae minitabatur, conscius erat, 
frairem) simulata benignitate ultro ve- 
nire ad se Athanasium jubet, et levi 
increpatione perslrictum, ad Ecclesiam 
suani permittit securum ire. Admonitus 
tamen Imperator ab impiis consiliariis : 
Non est, inquit, magnum , Athanasii, 
quod Episcopi poscunt de te, ut uoam 
ex multis quae sunt apud Alexaodriam 
Ecclesiis, concedas populis eorum qui 
libi communicare nolunt. Tum ille, Deo 
sibi suggerente, paratum in tempore 
consilium reperit. Et quid est, inquit, 
Imperator, quod poscenti libi Jiceat de- 
negari, qui potestatem omnium habes 
jubendi ? Sed unum est qùod oro, ut 
meam quoque petitiunculam libenter ad- 
mittas. Gumque se omnia quae vellet, 
quamvis essent difficilia, proraitleret prae- 
Blatarura, si hoc unum cederet libens, 
att Athanasius : Hoc est quod rogo, ut 
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ricusasse di fare, sapesse che sarebbe 
stato suo impegno di condurlo ad ef- 
fetto, col penetrare nel seno de* suoi 
stati, e coir infliggere le debite pene 
agli autori di una tale scelleratezza. Im< 
paurito a simili rescritti Costanzo (at- 
tesoché ben vedea che il fratello po- 
teva eseguire quanto minacciava) ordi- 
na con finta benignità che Atanasio si 
presenti da lui, e leggiermente sgridato- 
lo, gli permette di ritornarsi sicuro al- 
la propria Chiesa. Tuttavia dato aven- 
do egli orecchio ad alcuni malvagi con- 
siglieri : Non è poi gran cosa, dissegli, 
o Atanasio, quella, che alcuni vescovi 
chiedono da te, cioè, che di tante chie- 
se che trovansi in Alessandria, tu ne 
voglia una concedere a que’ loro sud- 
diti, che ricusano di comunicare cou 
te. Allora egli inspirato da Dio, trovò 
un espediente opportuno al momento. 
E che si può, risponde, o Imperatore, 
negare a te, che hai la potestà d’ im- 
perare, 43Ìò che vuoi ? Pure ti prego 
d’ una cosa, cioè, che tu anco voglia 
benignamente esaudire una mia peti- 
zioncella. E avendogli promesso di. pre- 
stargli ogni cosa che volesse, fosse pur 
difficile, purché di buon grado esso pu- 
re aderisse alla sua inchiesta -, Atana- 


laS 

quia ellam hic ( nam apud Antiochlam 
rea agebatur ) sunt nostri populi qui 
islis commuuicare nolunt, unam eia te- 
nere concedatur Ecclesiam. ^quissi- 
mum sibi videri et valde praestandum, 
laetus «popondit Iraperator. Sed cum 
rem delulisset ad eos, quorum consi- 
liis uiebatur, neque ibi se velie accipe- 
re Ecclesiam, neque bic dare, respon- 
dent, quia plus sibi sioguli quique quam 
absentibus consulebant. Ita Impcrator 
admiratus ejus prudentiani, properare 
Ann. 346 ocyus ad suscipiendam suara Eccisiam 
jubet. Sed cum Magnentii sedere Jm- 
perator Constans regno simul et vita 
jfuisset exemptus, rursum in Athana- 
nasium veleres illi incentores Princìpis 
Ann. 355 odia resuscitare coeperunl : fugatoque 
Ann. 358 de Ecclesia, in locura cjus Georgium 
quendam perfidine et imnianilatis suae 
socium mittunt. Nam prius quendam 
Gregoriutu miserant. Rursum fuga, rur- 
sum latebrae et edicta adversum Atha- 
nasium Principia per omnera locum po- 
nuntur, praemia et honores delatoribus 
polliccntia. Ipse quoque cum ob vindi- 


Digilized by Googk' 


I5Q 

sìo disse; Di questo lo il prego, cl;e 
siccome qui pure ( imperocché 1’ af- 
fare trattavasl In Antiochia ) tI sono 
dei nostri sudditi, i quali ricusano di 
comunicare con costoro, cosi eglino an- 
cora abbiano il permesso di tenere una 
chiesa. Lieto l’imperatore gli promette 
la cosa, sembrandogli giustissima, e da 
doversi assolutamente prestare. Ma pro- 
postala a’ suoi consiglieri, essi gli rispon- 
dono, che nè in Alessandria voleva- 
no alcuna chiesa, nè in Antiochia al- 
cuna concederne; poiché ognuno più 
pensava a se che ai lontani. Ammira- 
ta quindi r imperatore la prudenza 
di lui, gl’ impose di tosto affrettarsi a 
ricuperare la sua Chiesa. Ma avendo, 
per ribalderia di Massenzio, 1’ impera- 
tore Costante perduto il regno e la vi- 
ta, gli antichi stuzzicatori di Costanzo 
si fecero di bel nuovo a suscitare il suo 
odio contro di Atanasio^ e scacciatolo 
dalla sua chiesa, collocaroiio in suo luogo 
un certo Giorgio, loro compagno nella 
perfìdia c nella crudeltà : imperocché pri- 
ma vi aveano posto .un certo Gregorio. 
Lcco^ nuove fughe, nuovi nascondìgli, 
nuovi editti imperiali contro di Atanasio 
promulgati per ogni sito della terra, colla 
promessa ai delatori di premj e di onori. 

1\UF. IST. Ecct. Q 
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ctam necis fraternae, regautnquc reca- 
peranclum atl Occidcolis parles venis- 
eel, et exlincto tyraono, regni solus arce 
]H)tiretur, fatigare Occidenlales Episco* 
pos, et per decepiionetn ad consensum 
Arianae haeresos cogere aggreditur, A> 
thanasii prius condemnatione pracmis* 
aa, et Velut obi'cis validissimi obiecUo- 
ne sublala. 


CAPUT XX. 

Dò Concilio apud Mediolanum hahito, 
et éxiliis Eusehii , Luciferi , caetero- 
rumque Episcoporum Catholicorum. ^ 

Anu. 355 Ob hoc apud Mediolanum Episco- 
porum concilium convocatur: plures dc- 
cepti, Dionysius vero, Eusebius, Pau- 
linus, Rhodanius (i), et Lucifer, dolum 
in negotio esse proclamanle.3,*asserentes- 
qùe quod subscriplio in Athanasium, 
non aliam ob caussam, quam destruen- 
dae fidei moHrclur, in exilium ’trusi 
sunt. His etiam Hilarius jungilur, cae- 
teris vel. ignoranlilms, vel non creden- 
tibus fraudem. 

(i) Il Co<l, Bolog. Roduniuf, e»l il Guarner- i?«>- 
danus. 
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Lo stesso Costanzo poi, venuto che fu 
in Occidente a vendicare la morte del 
fratello, ed a ricuperare il regno, estinto 
ch'ebbe il tiranno, e che fu impadronito 
solo di tutto r impero, si pose a tra> 
ragliare i vescovi occidentali, e ad indur- 
li con inganno sforzatamente ad appro- 
vare r ariana eresia, condannato però 
prima Atanasio, siccome colui che ud 
possentissimo obice era a' suoi disegni. 

CAPO XX. 

Del Concilio di Milano, e dell' esilio di 
Eusebio, di Lucifero e di altri vesco~ 
vi Cattolici. 

questo fine si raduna un' conci-* 
lio di vescovi in Milano, ove molti so- 
no tratti in errore. Dionisio poi, Euse-« 
bio, Faulino, Rodanio e Lucifero, per- 
chè gridavano contro la frode che ve- 
devano nell’affare, e perchè asserivano 
che non per altro motivo s’ instava per 
la sottoscrizione contro di Atanasio, che 
per distruggere la fede ; vengono cac- 
ciati in esilio insieme con llario e con 
alcuni altri, che od fgnoravauQ l’ingan- 
no, o noi sospettavano. 
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De Ariminenii Concilio. 


Sed tali Consilio gestam fuisse ne- 
gocium, rei exitus Joeuit. lUis namque 
de medio sublatis , continuo syoodus 
nn. SSoapud Ariminiim congregatur. Ibi secun- 
dum ea quae Orienlales apud Seleu- 
cìajn (i) composuerant callidi hominef 
et versali, siraplices et imperitos Occi- 
dentalium sacerdotes facile circumve- 
niunl, hoc modo proponendo eis : Quem 
magia colere et adorare vellenl, ó^oinev^ 
an Christura ? Illisque virtutem verbi, 
quid ò^of^iGV sigoificaret ignorantibua, 
velut io fastldium quodara et exsecra- 
tionem sermo deductus est, Christo se 
credere, non 6p.cÌ7ioì / , confirraantibus. 
Sic multorum praelcr paucos, qui scien- 
...tes'prolapsi sunt, aniipi decepti, contra 
ea quae palres apud Nicaeam conscri- 
pseranl, yenientes, ò^^iov quasi igno- 
tum et a Sòripluris alienura serraoncm 
auferri de fide! Exposilione decernunt, 
communionemque suain haerelicorum 

. (i) Quasi conlcmporaneamcnte al Concilio ili Ri- 

inini. • 
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Capo xxi. 

*» 

Del Concilio di Eimini. 

l\^a che fraud,olente fosse quel con- 
cilio» l’appalesò l’evento delle cose. Im- 
perocché tolti di mezzo i i^icordati ve- 
scovi, tosto il concilio si radunò in Ri- 
mini, ove colla formula alla mano, com- 
posta dagli Orientali in Seleucia, alcu- 
-ni avveduti e maliziosi uomini facil- 
mente ingannarono i semplici e buoni sa- 
cerdoti d’ Occidente, proponendo loro 
la cosa in questi termini : Se volessero 
• adorib'e e venerare 1’ ó^iaicv, oppure 
Cristo? E questi^ ignorando la forza 
. della parola opofotcì/, cominciarono ad 
averla in fastidio e poscia ad esecrarla, 
e per ultimo a dichiarare di credere a 
Cristo, non aW Ó[jloh71ov. Cosi ingannati 
gli animi di molti, trattine pochi, che* 
scientemente caddero, stabili.scono, con- 
tro quanto i Padri di Nicea avevano 
decretato, che sia tolta dall’ esposizione 
_ della fede la parola ó^vtrtov, come igno- 
ta e straniera alle Scritture, e per tal 
modo macchiano la loro comunione 
associandosi cogli eretici. Orrida però 
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eocietate cotnmacalant. Ea tempestata 
facies Ecclesiae foeda et admodum tur- 
pis erat. Non enim sicut prius ab ex.- 
ternis, sed a propriis yastabatur. Fuga- 
bat alias, alias fagabatar, et uterqae 
de j^cclesia erat. Ara nasquam , nec 
immolatio, nec libamina : praeraricatio 
tamen et lapsus erat, ac ruioa muHo- 
ram. Similis poena, sed inapar viatoria. 
Similiter cruciabatar, sed non similiter 
glorilìcabantur: quia dolebat Ecclesia 
etiam ilHas casum,. qui impellebat ad 


CAPUT XXII. 

De Liberio Episcopo urbis Romae. 

35g Igilar Liberias (i), qui post Ju- 
liam Marci, quem Silvester praecesserat, 
successorem, in urbe Roma per idem 
tempus sacerdoti^o fungebalur , in exi- 

(i) Ij’ esilio di liilierìo succedette P anno 555, e 
nel 358 era già leslituito a Roma, e nel SSg ripio- 
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e sconcia al sommo apparve in tjuol- 
la stagione la faccia della Chiesa. Im- 
perocché, non come altra volta, veni- 
va essa lacerata dagli estranei ; ma dal 
proprj suoi figli. Uno cacciava l’altro, 
l’altro rimaneva cacciato; e Tono e l’al- 
tro apparteneano al suo seno. Non più si 
vedevano altari, non più sacrifizj, non 
più libazioni ; ma soltanto apparivano 
le prevaricazioni, le cadute e le rovine 
di molti. Simili erano le pene, ma non 
simili le vittorie. Allo stesso modo era- 
no molti crucciati, ma non all’ istesso 
modo poi glorificati. Imperocché la 
Chiesa lamentava anche la caduta di 
colui eh’ era cagione di precipizio al-- 
l’altro. 


CAPO XXIL 

Di Liberio, vescovo della città di Roma. 

Xjaonde vien cacciato in esilio Li- 
berio, che in questo tempo fungeva nel-‘ 
la città di Roma il sacerdozio,^ dopo 
Giulio successore di Marco, preceduto 

\ò la forinola di Bimini, e scrisse a S. Atanasio, rc- 
conciliandosi seco lui per la sottoscrizione di Sirmio. 



• i3G 


lium trudilur: inque ejus locum Felli 
cliacoQus suus ab haereticìs subrogatur. ' 
lìt noo tam sectae cllversìtatè , quam 
communionis et ordioalioDis conuiyea» 
tia maculatur (i). 


CAPUT XXIII. 

De Jerosoljmoi'uni et Alexandriae 
Episcopis. 

J erosolymis vero Cyrillus post Ma- 
ximum* (^), sacerdotio confusa jam or- 
dinatione suscepto, aliquando in fide, 
eaepius in comunione variabat. Apud 
Alexandriam vero Georgius salis proca- 
citer vi raptum episcopatum gerebat, 
ita ut magis sibi juris dicendi creditos 
fasces, quam sacerdotium ministrandum 
religiosis offìciis aeslìmaret. 

(i) S. Girolamo nel libro degli Scrittori Ecclesia- 
elici dice, che Felice fu ordinalo da Acacio Vesco- 
\o Ariano di Cesarea in Paleslina. 

- ( 2 ) 11 Cod. Capii. Civid. Maxìmìnum 
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da Silvestro ; ed in luogo di Liberio è 
dagli eretici collocato su quella sedia 
il suo diacono Felice; e sì rimane es- 
sa macchiata non solo per la diversità 
della setta, quanto ancora per la diver- 
sità della comunione e dell’ordinazione. 

CAPO XXIII. 

Dei Vescovi di Gerusalemme 
e di Alessandria, 

V>tonfu8a già 1’ ordinazione in Ge- 
rusalemme, assunse dopo di Massimo il 
sacerdozio Cirillo, il quale spesso va- 
riava nella fede, e più di frequente nel- 
la comunione. In Alessandria poi tene-t 
va insolentemente il vescovato, rapito 
con violenza, Giorgio, il quale consi- 
derava la sua dignità ricevuta più per 
far valere i suoi diritti, che per funge- 
re con religiosi atti il sacerdozio. 
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CAPUT XXIV. 

De permixtione Episcoporum apud 
JntiQchiam. 


A.pud Antlochiam sane diversis tem- 
poribus multa et admodum confuse ge- 
sta sunt. Nam defuncto Eudoxio, cum 
multi diirersarum urbiuiu Epìscopi ad 
illam sedem summa ambitione niteren- 
tur, ad ultimum Meletium de Sebastia 
Armeniae civUate, centra decreta con- 
cini (i) illuo transferunl. Qui taracn ab 
ipsis rursum in exitìum truditur, quod 
contra opinionem ipsorum non Arii , 
sed nostram iìdem coepit in Ecclesia 
praedicare. Quem magna plebs sede de- 
’pulsum secuta, ab haereticorum socie- 
tate di?ellitur. 

(i)Pre«so Bufino è il Canone XVI. VeJ. cap. VI. 

pag; 46. 
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Della mescolanza dei Vescovi 
in Antiochia. 

In Antiochia poi avvennero succes- 
sivamente molte cose, e tutte fra sè moI< 
to confuse. Imperocché morto Erniosa 
so, e sforzandosi con incredibile ambi- 
zione parecchi vescovi di altre città di 
salire à quella sede, finalmente vi tra- 
sferiscono, contro i decreti del Conci- 
lio Niceno, Melezio vescovo di Seba- 
ste,. città deli’ Armenia. Pure, a fronte 
di ciò, lo cacciano da lì a poco in esi- 
lio, perchè contro la loro aspe|tazione 
si fece a predicare nella chiesa la nò- 
stra, anziché la fede di Ario. Ma espuU 
so eh’ ei fu dalla sede Antiochena, reg- 
gendosi seguito da gran parte del po- 
polo, si tolse dalla società degli eretici. 



CAPUT XXV. 

% 

De ScJiismate Àrianorìim^ quod in ires 
partes divisum est: et quidam eorum 
Eunomiani^ ahi Macedoniani, aìii ve- 
ro permanserunt Ariani, 

* * . i » 1 

> t > 
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JLDterea ut àliquando etiam in ee- 
metipsaiu praedives inàlitia desaeviret, 
sàcerdotes , et pòpuli , qui, Ario du- 
ce primitus fubrant ab Ecclesia di- 
vulsi, in* tr'es denuo seclas partesque . 
finduntur, Nam iUi ‘(qtros paulo supe- 
rius dixeramus, ùròn adquiescentes Eu-' 
sebi! caelerorumque'simùlalionibus, cum 
A rio exìlium peiiulisset) postmodum nec 
ijfsi Ario regresso de exilio coramùnì- 
care vohieruDt, eo quod siiriulata con- 
fessione communicasset iis, qui de ipsa 
substantia Dei Patris Filium confiteren- 
tùr : quia ipsi ea quae primo docuerat 
Arias, ex nullis extanlibus creatum et 
faclum, non natum Filium, satis libe- 
ra, seu potius impudenti blasphemia 
confirmabant. Quod et post illorum o- 
biium Aetìus quidam, post Aetium va- 
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Dello scisma insorto nell' eresia degli 
Ariani divisi in tre fazioni; essendo 
alcuni fatti Eunomiani, altri Mace- 
donianiy ed altri rimasti Ariani. 

]V[a intanto, affinchè una sì prepo> 
tonte malvagità cospirasse anche a’pro- 
prj danni, tanto i sacerdoti che la ple- 
be (già sotto di Ario staccati dalla Chie- 
sa) si dividono in tre sette ed ip Ire 
parti. Imperocché i poco sopra mento- 
vati non prestando fede alle finzioni di 
Eusebio e de’ suoi compagni mentre 
Ario trovavasi in esilio, disciolto eh’ ci 
fu, non vollero nemmeno con lui co- 
municare, perchè con una finta confes- 
sione si era unito a coloro che con- 
fessavano il Figliuolo della medesima 
sostanza di Dio Padre; imperocché e- 
glino ritenevano, come prima insegnò 
Ario, non solo con troppo libera, ma 
ben anche con impudente bestemmia, 
che il Figliuolo fosse non già nato, mà 
crealo e formato dal -nulla ; il che do- 
po di essi asseriva anche un certo Ae- 
3»io, e dopo di lui più acremente ed 
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liJius cl latlus asserebat Eunomlus, vir 
corpore et anima leprosus, et interius ex- 
teriusque morbo regio corruplus, arte ta- 
men dialectica praepotens, plurima centra 
fidem nostrara scripsit, et disputandi le- 
ges sectatoribus suis dedit. A quo etiam 
mine Eunomiana haeresis appellalur. A- 
lius quoque Macedonlus nomine, quem, 
noslris expulsis,imo potius necatis, apud 
ConslaDlinopolim statuerant Episcopum, 
quia sirailem Patri Filium fatebatur, li- 
cei Spiritum Sanctum aeque ut illi bla- 
spheraaret, tamen ab illis expellitur, 
quia similia ut de Patre, etiam de Pi- 
llo praedicaret. Ncque vero nostris con- 
jungitur, a quibus de Spirilu Sancto 
diversa sentirei. Ita pestifera illa bestia, 
quae per-Arium primo quasi de infe- 
ris extulerat caput, subito triformis ap- 
paruit: per Eunomianos, qui dicunt, per 
omnia dissimilem Filium Patri, quia 
nullo genere similis possit esse factura 
faclori : per Arianos, qui dicunt, ’simi- 
lem quidem posse dici Filium Patri, 
sed largitale gratiae, non proprietate nà- 
turae, in quantum scilicet potest creato- 
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estesamente Eunomio, uomo lebbroso di 
corpo e d’ anima, e dentro e fuori in- 
fetto dall’ itterizia, superbo nondimeno 
per la sua dialettica. Scrisse egli mol- 
te cose contro la nostra fede, e dettò 
a' suoi seguaci alcune regole intorno al 
questionare ; e da esso fin al giorno 
d’ oggi si nomina 1’ eresia Eunomiana. 
Macedonio poi, il quale dopo espulsi i 
nostri, o, a dir meglio, uccisi, era stato 
dagli eretici costituito vescovo di Costan- 
tinopoli; perchè confessava il Figliuolo 
simile al Padre, e sebbene bestemmiasse 
insieme con essi lo Spirito Santo, pu- 
re fu cacciato in esilio, appunto per- 
chè predicava il Figliuolo eguale al Pa- 
dre. Non perciò egli si riunì ai nostri, 
da cui scostavasi col sentire diversa- 
mente intorno lo Spirito Santo. Così 
quella pestifera bestia, che prima per 
opera di Àrio alzò quasi dall’ inferno 
il capo, in un attimo mostrossi trifor- 
me: negli Eunomiahi, i quali asseri- 
scono il Figliuolo in tutto dissimile dal 
Padre, mentre" per niun patto la crea- 
tura può essere simile al suo Creatore: 
negli Ariani, i quali affermano che fil- 
mile in vero si può dire il Figliuolo 
al Padre, ma per pienezza di grazia, 
non mai per proprietà di natura, in 
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ri creatura conferri: per Macedoniancs, 
qui dicuat , simiiem quidem Filiur. 
per omnia Patri, Sanctum vero Spi 
ritum cura Patre et Filio nihil ha- 
bere comraune. Haec quideoi inter il- 
lo's ita gesta sunt. Sed eicut de ta- 
libus scriptum est; Discissi sunt, et 
non sunt compuncti (i): plurimi sane eo- 
rum, qui videbantur altenliorera vitam 
gcrere, et raonasteria apud Constanti- 
nopolira vicinasque próvincias, et Epi- 
scopi noblles Macedonii magis errorcin 
sunt secuti. 


CAPUT XXVI. 

De fine Constantii Imperato) is, 
et ortu Juliani. 

Sed Constantius Imperalor, dura 
Julìaoo ( quem Césarera apud Gallias 
reliquerat ) dignationem sibi Augusti 
spunte praesumenti, armis ire obviam 
parat, viceslinò et quarto post occasum 
patria imperii sui anno, in oppido Ci- 
1 . 36i liciae Mopsocrenis diem defunctus est. 


{1} P«alm. 34. l 5 . 


i. 
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quanto cioè la creatura può unifor- 
marsi al suo creatore: e nei Macedo- 
niani , i quali fanno si il Figliuolo 
simile io tutto al Padre, ma dicono 
poi, che lo Spirito Santo niente ha di 
comune col Padre e col Figliuolo. Co- 
sì avvennero queste cose. Ma siccome 
di loro sta scritto : Si sono divisi^ ma 
non perciò compunti; così una gran 
parte d’essi, che sembrava condurre u- 
na vita irreprensibile, e molti monasterj 
posti in Costantinopoli e nelle limitrofe 
provinole, e molti chiari vescovi, amarono 
meglio di seguire l’errore di Macedonio. 

CAPO XXVI. 

Della morte dell' Imperator Costanzo^ 
e dei principj di Giuliano. 

Ma mentre l’ Imperatore Costan* 
zo si apparecc'hia con 1’ armi in mano 
a farsi incontro a Giuliano, da sé la- 
sciato Cesare nelle Gallie, e che si avea 
arrogato il titolo di Augusto, ei chiude i 
suoi giorni in un castello della Gilicia, 
detto Mopsocrene, dopo di aver impe- 
rato ventiquattro anni dalla morte del 
padre io poi. 

Rpf. Ist. Eccl. ' IO 
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CAPUT XXVII. 

De Episcopis ah exilio reìaxatis. 

I^ost quem Jullanus, praesuniptum 
prius, deinde ut legitimum, solus obli- 
Aiin. 56i nuit principatuni. Is primo velul ar- 
guens perperam gesta Cunslantii, £pi- 
scopos jubet de exillis relaxari. Post ve- 
ro adversum noslros tota nocendi arte 
consurgit. Interim qui superfuerant Epi- 
scopi, de exiliis relaxantur. Nam Libe- 
rius urbis Romae P^piscopus, Constantio 
vivente, regressus est. Sed hoc utrum 
quod adquieverit voluntati suae (i) ad 
subscribendum, ao ad populi Romani 
graliaro, a quo proficiscens fuerat exo- 
ralus, indulseril, prò certo compertuni 
non habeo. Lucifer autem cuni exora- 
retur ab Eusebio, quia uterque in par- 
tibns vicinis A^gypto fuerat relegatus, 
ut ad videndum Athanàsiiim Alexan- 
driam pergerent, communique tractalu 
cum bis qui superfuerant sacerdotibus, 
de alalu Ecclesiae decernerent, pracsen- 
tlam sui abnegan?, Icgatum prò se dia- 
li) È fuor di proposito il rpii far parola di que- 
»l’ antichissima e sempre agliata questione, poiché ut 
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Dei Vescovi sciolti dall' esilio. 

Dopo la morte di Costanzo, pri- 
ma presuntivamente, e poscia legittima- 
mente, Giuliano solo assunse T impero; 
Fingendo poi egli in prima di biasimare 
gl’ inutili statuti di Costanzo, comandò 
che tutti i vescovi fossero sciolti dal loro 
esilio. Ma In seguito scagliossi contro i 
nostri con tutta l’arte del nuocere. Frat- 
tanto però rimettonsi in libertà tutt’ i ve- 
scovi ancora esiliati. Liberio poi, vesco- 
vo di Roma, era ritornato alla sua sede 
vivente ancora Costanzo. Nè io qui so 
decidere, se spontaneamente egli sot- 
toscrivesse, od a richiesta del popolo 
Romano, che di ciò lo pregò nella sua 
partenza. Ma Lucifero pressato da Eu- 
sebio (poiché l’uno e l’ altro erano sta- 
ti relegati in paesi vicini all’ Egitto) di 
voler recarsi insieme con lui ad Ales- 
sandria a vedere Atanasio, per pensare 
di conserva co’ sacerdoti rimasti fedeli, 
intorno lo stato della Chiesa j e negan- 

parlano non solo quasi tulli gli storici, ma I>en an- 
che i conlroTcrsisli, e gU autori dogmatici. 
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conutn suum mittit, atqae !pse intento 
animo Antiochiam perglt : ibique dissi- 
dentibus adhnc partibus» sed in unum 
taraen revocar! posse sperantibus, si si- 
bi talis eligeretur Episcopus, erga quem 
non una plebe, sed utraque gauderet, 
praeproperua calhoUcum quidem et san- 
ctum virutn, ac per omnia dignum sa- 
cei’dotio Paulinum Episcopura colloca- 
vit, sed lamen in quem adquiescere 
plebs utraque non posset. 


CAPUT X<VI1I. 

De Concilio apud Alexandriani ^ sondo- 
rum Episcoporumy et Luciferi ab his 
dissidio. 

P ergit interea Eusebius Alexan- 
driam, ibique Confessoruro concilio con- 
gregato, pauci numero, sed fide inte- 
gri, et merìtis multi, quo pacto post 
haeretìcorum procellas, et perfidiae tur- 
bines tranquillitas revocareiur Ecclesiae, 
omni cura et libraliooe dìsctiliunt. Aliis 
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tR) d’ intervenirvi in persona, spedisce 
invece sua per legato il suo diacono, ed 
esso frattanto con operoso animo si ri- 
volge verso Antiochia. Trovate ivi anco- 
ra fra sè discordi le parli, ma che porge- 
vano peraltro speranza di poter esser riu- 
nite insieme, qualora fosse loro dato 
un vescovo accetto tanto all’ uno che 
all’ altro partito ; fretolosamente diè lo- 
ro in vescovo Paulino, uomo per ve- 
rità cattolico e santo, ed assolutamente 
degno del sacerdozio, pure tale che non 
poteva ad ambe le parti andar a sangue. 

CAPO XXVIII. 

Del Concilio tenuto in Alessandria dai 
Vescovi ortodossi^ e delle loro dijfe- 
renze con Lucifero. 

rattanto Eusebio recasi in Ales- 
sandria, ove, ragunato un concilio di 
Confessori, pochi di numero, ma inte- 
merati nella fede e molti di merito, ri- 
cerca insieme con essi, con tutta pre- 
mura e ponderazione, il modo di rido- 
nare la tranquillità alla Chiesa, dopo le 
procelle ed i turbini mossi contro d’es- 
sa dalia malvagità degli eretici- Alcuni 
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videbatur fide! calore fer?entibus nuU 
lum debere ultra in sacerdotium recipi, 
qui se uteumque haereticae commuDio- 
uis contagione maculasset. Sed qui imi- 
tantes Apostolum quaerebaot, non quod 
sibi utile esset, sed quod pluribus, vel 
qui imitarentur ChristucO) qui cura es- 
set omnium vita, prò salute cunctorum 
humilians se, descendit in mortem, quo 
scilicet invcnirelur et in mortuis vita: 
dicebanl! melius esse, humiliari se pàu- 
lulnm" propter dejectos, et inclinari pro- 
pter elisos, ut eos^rursus erigerent, oec 
sibimet solis purilatis merito coelorum 
regna defenderent, sed esse gloriosius 
si cum pluribus illue mererentur intra- 
re. Et ideo rectum sibi videri, ut tan^ 
tuni perfidiae auctoribus amputatis, re- 
liquia sacerdolibus daretur optio, si for- 
te velini, abjurato errore perfidiae ad 
fidem palrum statutaque converti, nec 
negare aditum redeuntibus, quin potius 
de eorum conversione gauderc : quia et 
ille evaogelicus junior filiua, patemae 
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infiàramali dal fervore della fede opi- 
navano , che ninno affatto si dovesse 
più ricevere nel sacerdozio di coloro, 
che in qualsivoglia maniera si erano 
macchiati comunicando cogli eretici. Ma 
altri, che sull' esempio dell' Apostolo, 
cercavano, anzi che il proprio, il co- • 
mun utile, fatti imitatori di Cristo, il 
quale mentre era la vita di tutti, umi- 
liando sè medesimo per la salute del 
mondo, si assoggettò alla morte, onde 
ridonar la vita anche ai morti ; diceva- 
no che meglio era umiliare un poco sè 
medesimi in favore de’caduti, ed un poco 
abbassarsi pe’ depressi in terra, a fine 
di rialzarli; nè riserbassero a sè soli, 
puri nella fede, il regno de’ Cieli : im- 
perocché tornava loro a maggior glo- 
ria se avessero meritato d’ entrare nel- 
le sue mansioni con molti altri. Per- 
ciò sembrava ad essi ben fatto di recide- 
re soltanto gli autori della perfidia, e ' 
di proporre agli altri sacerdoti la liber- 
tà di abjurare, qualora fossero persuasi, 
il loro perverso errore, e di far ritor- 
no alla fede. ed alle instituzioni de’ lo- 
ro maggiori; e anziché negare l’ingres- 
so ai convertiti, godere piuttosto della 
loro conversione. Imperocché anche quel 
giovanetto figliuolo evangelico, dilapida» 
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depopulator suLstaatiae, io scmetipsom 
reversus, non solum snscipi meruit, sed 
et dignus palernis complexibus deputa- 
lur, et anulutn fidei reoipit, et stola 
circumdatur : per quam quid aliud quam 
sacerdoti! declarantnr insignia ? nec pro- 
babilis extitit apud patrem senior filius, 
quod invidit recepto ; nec tantum me- 
riti habuit non delinquendo, quantum no- 
xae conlrax.it non indulgendo germano. 


CAPUT XXIX. 

De hìs qiiae in eodem Concilio 
statuto sunt. 

Cium igilur hujuscemodi sententias 
ex evangelica auctoritate prolatas, ordo 
ille sacerdolalis et Aposlolicus appro- 
basset, ex Concilii decreto, Asterio cae- 
terisque qui cum ipso erant (i), Orientis 
injungitur procuratio. Occidentis vero 
Eusebio decernitur. Additur sane in iW 
lo Concilii decreto, etiam de Spiritu 

(i) Il Coll. Bolog. nggiunge Epiicopis, die tv«- 
poilo neUa iraduziuae. 
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tore del paterno retaggio, rientrato che 
fu in sè, non solo meritò di essere riac* 
colto, ma ben anco di essere riputato 
degno de' paterni amplessi, e ricevè l'a- 
nello della fede, e fu cinto di nuova 
stola, in cui, che altro vuoisi espresso, 
se non le insegne sacerdotali ? Nè il fi* 
gliuoio maggiore venne già approvato 
dal padre nell’ invidia ch’espresse contro 
il riaccolto fratello ; anzi maggiore del 
merito da lui acquistato col non abban* 
donare il padre, fu il demerito che in- 
contrò col non perdonare al fratello. 

CAPO XXIX. 

Delle cose stabilite in questo Concilio. 

j/Vvendo pertanto quel sacerdotale 
ed apostolico consesso fatto eco a simili 
evangeliche sentenze, con decreto ap- 
posito rilasciò procura pegli affari d’O- 
riento ad Asterio ed agli altri vescovi 
suoi compagni, e pegli affari di Occiden- 
te ad Eusebio. Ma dietro un simile de- 
creto si ventilarono anche tutte le dispu- 
te mosse intorno lo Spirito Santo, e si 
stabilì doversi credere anch’ esso della 
medesima sostanza e deità del Padre 
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Sancto plenior dispulatio, ut ejusdetn 
eubstantiae ac dejtatls, cujus Pater et 
Fiiius, ctiam Spiritus Sanctus credere- 
tur, nec quicquam prorsus in Trinita- 
te, aut creatum, aut inferius, posterius- 
ve diceretur. Sed et de differenlia sub- 
stantiarum et subsisteutiarum sermo ejus 
per scripturam motus est. Graeci icriaq et 
vnoTocqetg vocant. Quidam etenim dice- 
bant substantiam et subsistcntiam unum 
videri: et quia tres subsistentias (i) non 
dicimus in Deo, nec tres substantias 
dicere debeamus. Aiii vero, quibus lon- 
ge aliud substantia, quam subsistentia 
signifìcare videbalur, dicebant, quia sub- 
stantia ipsam rei alicujus naturam ra- 
tioncmque, qua conslat, designet : sub- 
sistenlia autem uniuscujusque personae, 
hoc ipsum quod extat et subsistit, osten- 
dat. Ideoque propter Sabelii haeresim 
tres esse subsistentias confitendas, quod 
quasi tres subsistcnies personas signifi- 
care videretur, ne suspicionem darerous, 
tanquam illius fidei sectatores, quae Tri- 
nitatem in nomìnibus tantum, et non in 
rebus ae subsistentiis confitetur. Sed et 
de incarnatione • Domini compreheosiim 

(a) I codici Fi'iiil. hanno d’accordo: et quiu' tres 
suhslanlids non dicimus in Deo, nec tres suhsisteri- _ 
tias diccre debemus. 
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e del Filiuolo, onninamente escluden- 
do dalla Trinità ogni cosa di crea- 
to, o d’ inferiore o di posteriore. Inol- 
tre colla Scrittura alla mano si ten- 
ne parola anche intorno la differenza 
delle sostanze e delle sussistenze, dal 
Greci chiamate àutas e une^ccgeig. Im- 
perocché alcuni asserivano, che una me- 
desima cosa erano la sostanza e la sus- 
sistenza ; e perciò, siccome non dicia- 
mo tre sussistenze in Dio, cosi nep- 
pure non d,obbiamo dire tre sostanze. 
Ma altri, cui molto diversa sembrava 
la sostanza dalla sussistenza, dicevano 
che la sostanza indica la natura ed il 
modo dì esistere di una cosa ; laddove 
la sussistenza di ciascuna persona espri- 
me ciò stesso che è, e che sussiste. 11 
perchè, stante T eresia di Sabelio, de- 
cretarono che si dovessero confessare 
tre sussistenze, le quali in certo modo 
sembrassero indicare le tre persone sus- 
sistenti ; e ciò fecero per non dare so- 
spetto di essere seguaci di coloro che 
ripongono la Trinità soltanto nei nomi, 
e non nelle cose, e nelle sussistenze. 
Per ultimo si parlò anche dell' incarna- 
zione del Signore, definendo, che il cor- 
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est, quia corpus quod susceperat Do- 
niinus, ncque sine senso^ neque sine 
anima suscepisset. Quibus omnibus cau- 
te moderateque compositis, unusquisque 
itinere suo cum pace perrexit. 

CAPUT XXX. 

De Eusehio et Hilario^ atque Ecclesiarum 
per eos restitutione. 

^ed Eusebius cum redisset Antio- 
chiam, et invenisset ibi a Lucifero cou- 
tra pollicitationem ordioatum Episco- 
puro, pudore simul et indignatione com- 
pulsus abscessit, neutri parti commu- 
nionem suam relaxans, quia digredicns 
inde promiserat se acturum in Conci- 
lio, ut is eis ordinaretur Episcopus, a 
quo pars neutra descisseret. Ille nam- 
que populus, qui Meletium dudum de 
Ecclesia pulsum, quasi prò fide recta 
fuerat secutus, non junxerat, sedad prio- 
res calbolicos, id est, qui cum Eusta- 
thio, et Eusebio (i) Episcopo fuerant (ex 
quibus etiam Faulinus erat ) sed suum 

(i) Nei nostri codici manca il nome di Eusebio.' 
Con essi si accordano parecchi altri libri, tanto ma. 
che stampati. 
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po da lui preso si dovea ritenere dota- 
to di sea^i e di anima. E stabilite sl- 
mili cose con prudenza e moderazione^ 
ciascuno prese in pace il suo cammino. 


CAPO XXX. 

Di Eusehio e di llario^ e delle Chiese 
per loro mezzo ristahilite. 

IVIa ritornato che fu Eusebio in 
Antiochia, avendo ivi trovato, contro la 
promessa, unto il vescovo da Lucifero, 
egli preso da dispiacere ed insieme da 
sdegno, partissi, senza comunicare nò 
con . una parte nè con T altra, perchè 
togliendosi di là avea egli promesso di 
far sì nel Concilio, che fosse loro dato 
un vescovo accetto ad ambe le parti. 
Imperocché coloro che, per ritenere la 
retta fede, avevano seguito Melezio, già 
da gran tempo espulso dalla sua Chie- 
sa, non si erano mai riuniti ai primie- 
ri Cattolici, cioè con coloro che aderi- 
rono ad Eustazio e ad Eusebio (fra cui 
contavasi anche Paulino), ma continua- 
rono sempre a tenere la loro giurisdi- 
zione e la loro radunanza. Eusebio per- 
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principatum , óuumqae convenliculum 
tenuil. Hos ergo cura in unum revoca- 
re .voluisset Eusebius, nec tamen (prae- 
ventus a Lucifero) poluisset, abscessit. 
Tunc regressus Meletius de exilio, quia 
cum eo numerosior populus erat, Ec- 
clesias tenuit : et ex eo jam propriam 
synoclura cum caeleris Orienlalibus Epi- 
scopls habuit, nec tamen Alhanasio jun- 
clus est. Interim Lucifer injurium do- 
Icns, quod Episcopum a se ordinalum 
apuJ Antlochiam non recepissel Euse- 
bius, nec jpse recipere cogitai Alexan- 
drini decreta concilii, sed conslringeba- 
tur legati sui vinculo, quia in concilio 
ipsius auctoritate subscripserat. Abiice- 
re naraque-cum non poterai, quia au- 
ctorilatera ejus tenebat. Si vero rece- 
pisset, orane suum frustrandura vide- 
bat inceptum. Diu ergo de hoc mul- 
luraque dellberans, cuna ex utraque par- 
te concluderetur, elegit, ut legato suo 
recepto, erga caeleros senlentiam dispa- 
reni(i), sed sibi placitana custodirei. Ita 
regressus ad Sardiniae partes, sive quia 
cita morte praeventus, tempus senlen- 


(i) Disparem et sibi placitam^ ^ Co3. GuflTuer.j 
c\\i mi approssimo nella tiaduaione. 


tanto avendo procurato di ricomporre tut- 
ti costoro insieme, ma inutilmente, per- 
chè prevenuto da Lucifero, si pani. 
Tornato poi Melezio dall’ esilio, sic- 
come era seguito dalla maggior parte 
del popolo, s’impadronì tosto delle Chie- 
se, e tenne il suo sinodo insieme cogli 
altri vescovi orientali, senza però unir- 
si ad Atanasio. Ma Lucifero portando- 
sela a mal in cuore, che Eusebio non 
avesse ricevuto in Antiochia il vesco- 
vo da sè ordinato, entrò esso pure 
in divisamente di non ricevere i decre- 
ti del Concilio Alessandrino, sebbene 
costringevalo a riceverli la persona del 
suo legato, che in nome suo avea sot- 
toscritto a quel concilio ; quindi riget- 
tare esso noi potea, perchè firmato dal- 
la sua autorità; e d’altra parte se l’a- 
vesse ricevuto, mandava a vuoto ogni 
altra sua operazione. Deliberando per- 
ciò molto a lungo sopra di un tale af- 
fare, e veggendosi preso da ambe le 
parti, pensò per ultimo di ricevere il 
suo legato, ma di mostrarsi opposto agli 
altri vescovi,, e di seguire quel parere 
che più a sè tornasse favorevole. Resti- 
tuito poi con tale animo in Sardegna , 
non dirò si facilmente se, perchè preve- 
nuto dalla vicina morte, non abbia ayu- 
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tlae matandae non hahuit ( etenim te* 
mere coepta corrigi spàcio solent) si ve 
hoc animo immobiliter sederai, pariim 
firmaverìm. Ex ipso interim Luciferia- 
norum schisma, qaod licei per paucos 
adhuc volvitur, sumsit exordium. Eu- 
sebius vero circumiens Orienlem alque 
Italiam, medici pariter et sacerdotis fun- 
gebatur officio. Singulas quasque Ecclc- 
sias, abjurata infidelitate, ad sanctitatem 
rectae fidei revocabat, maxime quod Hi- 
larium, quem dudum cum caeteris Epi- 
scopis in exilium trusum esse mcroora- 
vimus, regressum jaro, et in Italia po- 
situra , haec eadem erga instaurandas 
Ecclesìas, fidemque patrum reparandara 
reperii moìientera. 


CAPUT XXXI. 

De scriptis Hiìarii. 

lS[isi quod Hilarlus vlr natura le- 
nis et placidus, simulque eruditus, et 
ad persuadendum commodissimus, rem 
diligentius et aptius procurabat. Qui 
etiam libros de fide • nobiliter scriptos 
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to tempo di cangiare sentenza (mentre le 
cose temerariamente imprese in seguito 
soglioijsi emendare), non la mutasse, o 
se abbia continuato a fronte" di ciò a te- 
nersi fermo nel suo proposito. Certo è 
per altro, che da lui prese origine lo sci- 
sma de’Luciferiani, che tuttora vlge,sol>- 
bene in pochi luoghi. Ma Eusebio visi- 
tando l’Oriente, e poscia l’Italia, faceva 
ovunque le. parti di medico ed insieme di 
.sacerdote, e richiamava alla santità della 
fede tutte le Chiese come abjurala avea- 
no 1 infedeltà , tanto più che trovò ope- 
rare il medesimo anche Ilario, il quale 
(reduce dall esilio, a cui, come sopra ab- 
biam detto, insieme con molti altri ve- 
scovi era stato condannato) girava intor- 
no per l’Italia a ristabilire egualmente le 
Chiese, ed a ristorare la fede de’ Padri. 


CAPO XXXI. 

Degli scritti ' d' Ilario, 

c 

Oenonchè Ilario, uomo di natura 
benigna e placida, mollo erudito ed ac- 
concissimo a persuadere, con maggior 
attenzione e desterità ricomponeva lo 
cose. Pubblicò egli inoltre parecchi li« 
Ber. IsT. Eccl. ji 
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ediilit, qùìbirs el Iiaereticorum versu- 
lias, et noslrorum decepliones, et male 
ereclulam simplicilalera ita diligenler ex* 
posuit, ut et praesentes, et longe posi* 
tos, quibus ipse per se disaerere vira 
voce non poterai, perfeclissima instru* 
elione corrigeret. Ita duo isti viri, ve- 
lut magnifica quaedam mundi lumina(i), 
lliyricuni, Italiam, Galliasque suo splen* 
dorè radiarunt, ut omnes etiam de ab* 
ditis angulis et abstrusis hacreticorum 
tenebrae fugarentur. 


CAPUT XXXII. 

De persecutiomhus Juliaui hlanJis 
et calUdis. 

Sed Julianus postquaro ad Orien- 
tem Persas bello putsaturus advenit, et 
publica (quara prius occultaverat) erga 
Ami. 362 idolorurn cullum ferri coepit insania, 
callidior caeleris persecutor, non vi, ne- 
jque lorraentis, sed praemiis, honoribus, 
•blanditìis, persuasionibus, majorcra pe- 
ne populi partem, quam si alrociter 

(i) Il CoJ. Guaniex. nuini/i luminaria, trasportalo 
- nella traduzione. 
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bri intamo la fede nobilmente scritti, 
nei <Tuali con tanta accuratezza espose 
e le frodi degli eretici, e gli abbagli 
dei nostri e la troppo credula loro sem- 
plicità, che con pienissima istruzione 
illuminò i Ticini ed i lontani, con cui. 
non poteva trattare a viva voce. Così 
questi due personaggi j quasi due ri- 
splendentissimi luminari del inondo, ira- . 

diaroDO col loro splendore 1 Illirico , 
l’Italia e le Gallie, che giunsero a fuga- 
re le tenebre degli eretici fino dai più 
occulti e difficili loro nascondigli. 

CAPO XXXII. 

Delle lusinghiere e scaltre persecuzioni 
di Giuliano. 

Ma Giuliano , poiché recossi in 
Oriente ‘a respingere coll’ armi in mano 
i Persiani , e che cominciò a render 
pubblica la fin allora occultata sua slol- ~ .i, 

tezza verso il cullo degl’ idoli, più astu- 
to degli altri persecutori, non già per 
via della violenza o di tormenti, ma 
co’ prem j, cogli onori, colle lusinghe e 
colle i persuasioni prostrò la maggior 
parte del popolo, più che non avrebbe 
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pulsasset, elisit. Studia auctorum Gen- 
tilium Ghristianos adire prohibens, lu* 
dos litlcrarum illis solis, qui deos deas* 
que vencrarerjtur, patere decernit. Mi- 
litlae cingulum non dari, nisi immolan- 
tibus jubet. Procurationem provincia- 
Tutn, jurisque dicendi Ghristianis sta- 
tuii non debere commitli, nipote qui- 
bu8 eliam lex propria gladio uti vetuis- 
^et. Et ’proficiebat quotidie in hujusce- 
modi legibus exquìrendis, quibua et si 
quid versutum vel calliduiOj tansen quod 
mÌDUS viderelur crudele, decerneret. 


CAPUT XXXIII. 

De saevitia ejus erga Athanasium. 

Ann. 362 '• Sed non erga Atbanasium fictae 
pbilosopbiae tenere iraaginem potuit. Et- 
enim cuna, velut tetri serpentes de ca- 
yernis terrae ebulUentes, ad cum pro- 
cessisset magoruna, pbilosophorunaiarus- 
picum, augurumque nianus prophana. 
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fallo colle carDÌdcìne. Proibì egli ai Cri- 
sliani cl’ irUerveniré alle lezioni de’ mae- 
stri genlili, e volle che fossero aperti 
gli studj delle lettere a coloro soltanto 
che veneravano gl’Iddii e le Dee. Decre- 
tò Inoltre, che anche il cìngolo della 
milizia non fosse dato, se non a chi lo- 
ro sacrificava, e stabilì che la tutela 
delle provincie, ed il diritto di' dire la 
sua causa non si ‘ dovesse commettere 
più ai Cristiani, siccome a coloro cui 
anche la propria legge inibiva di cin- 
gere la spada; ed ogni giorno assotti- 
gliavasi a trovar simili leggi, dietro cui 
decretaré quanto scorgeva di scaltro e 
di malizioso , ma che pure sembrava 
men crudele. 

CAPO XXXIIL 

Della crudeltà da lui usata contro 

Atanasio, 

]\J[à per abbattere Atanasio ei non 
potè serbare l’ immagine della finta sua 
filosofia. ' Imperocché correvano a lui 
d ognintorno, quai tètri serpenti sbucati 
dagli • antri della terrà, profane turbe 
di maghi, di filòsofi , di aruspici e 
di auguri, i quali tutti d’accordo af- 


i66 


omnes pariter alicgant, nihil auis arti- 
bus successurum , nisi prius Athana- 
sium, vclut oronium horum obstaculum, 
sustulisset. 


CAPUT XXXIV. 

'De fuga riirsum et ìatehris Athanasii. 

à Iterum mittitur exercitus, iterum du- 
ces, iterum oppugnatur Ecclesia. Cum- 
que éum moesti et flentes populi cir- 
cumstarent, prophetico apud eos usua 
sermone perhibelur : Nolite (inquit) fi- 
lli, conturbari quia nubecùia est, et ci- 
Add. 36ato pertrausit. Cumquc discessisset, et 
navis per Nilum fluvium iter ageret: Co- 
mes qui ad hoc ipsum missus fuerat, 
cognito ejus itinere, instanter eum in- 
sequi coepit. Et cum forte applicuisset 
Athanasii navicula ad quondam locum, 
comperit a praetereuntibus post tergum 
esse percussorem suum, et jam jaroquc 
nisi prospioeret, imminere. Conterriii 
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ftrraavajio, die nienle casi non avreii- 
liero potuto operare con le loro arti, 
s’egU prima non avesse estinto Atana- 
sio, che solo opponevasi ai loro tenta* 
liyi. 


CAPO XXXIV. 

Della nuova fuga e dei nuovi nascondigli 
. di Atanasio. 


X3i nuovo perciò si spediscono coor 
tro Atanasio eserciti interi, di nuovo 
s’ inviano contro lui generali, di nuovo 
oppugnasi la sua Chiesa. Ma mentre do- 
lenti e'iagrimosi Io attorniano i suoi po- 
poli, dicesi ch’egli rivolgesse ai medesimi 
queste profetiche parole: Non vogliate, o 
figliuoli, attristarvi, poiché questa è una 
nuvoletta che in sul nascere si dile- 
gua ; e poscia imbarcatosi sul fiume 
Nilo, il Capitano spedilo a prenderlo, 
come intese la via da lui presa, si po- 
se frettolosamente ad inseguirlo. Ma 
giunta a sorte la navicella di Atanasio 
ad un certo luogo, ei rilevò d’ alcuni 
viaggiatori , che il persecutore gli stava 
alle spalle, c se non trovava modo a 
schivarlo, già esso piombavagli sopra. 
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omnes qui siiiiul aclerant soeii, eremutn 
euaJebiint ail fugae praesidium pelen- 
cJum. Tuni ilio: Molile, inquii, o filio- 
li, deterreri : eamus luagis in occursum 
percussori noslro, ut sciai, quia looge 
major esl qui iios defcndit, quam qui 
pcrscquilur. Et conversa navicula, iter 
agere obviam el qui se insectabatur , 
adgressus est. Ilio qui nullo genere su- 
spicari posset in occursuni sibi venire 
quem quaerercl, tanquam praetereuntes 
aliquos interrogaci jubet, ubi audissent 
esse Athanasium. Cumque respondissent 
ridisse se eum non longe euntera, tota 
ccleritale pertransiens, properat in va- 
nura, feslinans capere, quem ante ocu 
los posilum ridere non potuit. Ilio ve- 
ro Dei virlulc raonilus Alexandriam re- 
Aim. 565 (Ut, ibique tulo latebras usquequo pcr- 
.seculio cessaret, exegit (i). 

(i) D’ accorilo con Rufinó sono anche Sacrale e 
Tcodorelo; ina la Storia Acefala narra eh’ ei visitas- 
se le parli superiori dell’ Egitto fino ad Ermopoli, non- 
ché le parli superiori della Teliaide fino ad Anlinoo, 
e che non ritornasse in Alessandria se non dopo che 
intese la morte di Giuliano. V. anche Ammonio in 
Episl. in Act. SS. die,! 4 Ma'- 
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A lale avviso sbigottiti i sUoi. compa- 
gni, già deliberavano di fuggire all’ ere- 
mo, ed ivi di cercar refugio. Ma egli 
rivolto a loro : Non vogliate, disse, o 
figliuoli, trepidare; sibbene in quella ve- 
ce andiamo incontro al nostro persecu- 
tore, affinchè intenda quanto maggiore 
sia chi ci difende di chi ci perseguita. 
l‘l rivolto il navìglio, si fece incontro' 
a chi lo inseguiva; il quale in niun 
modo potendo ciò sospettare, anzi im- 
maginandosi di vedere alcuni passagge- 
ri, comandò a’ suoi d’ interrogarli dove 
avessero udito trovarsi Atanasio. Al che 
avendo eglino risposto, che l’avevano 
veduto remigare non molto discosto, con 
tutta celerilà il persecutore tira innan- 
zi, e si affatica indarno a raggiungere 
colui, che avendoselo sotto gli occhi 
non potè ravvisare. Atanasio poi divi- 
namente avvertito, si restituì in Alessan- 
dria, ove si ripose in un sicuro asilo ad 
attendere che cessasse la persecuzione. 


CAPUT XXXV. 

De sepulcro martyris Bahylaè^ 


Dedit et aliuJ Jullaous vecorcllac 
suae ac levitalis indiciuni. Nana cuna 
Daphnis in suburbano Antìochiae ju- 
xta fonlem Castaliutn lilaret Apollini, 
et nulla ex bis quae quaerebat, respon- 
sa susciperet, caussasque silentii per- 
coDlaretur a sacerdolibus dacmonis, a- 
junt, Babylae marlyria sepulcrum pro- 
pe adsislere, et ideo responsa non red- 
di. Time iUe, venire Galilaeos (hoc e- 
nina nomine nostros appellare solitus 
crai) et auferre sepulcrum martyris Ju- 
bet. Igitur Ecclesia universo conveniens, 
matres (i) et viri, virgines, juvenesque 
immensa exullalione succincti, Irahebant 
longo agmide arcam Martyris, psallen- 
tes summis claraoribus, et cum exulla- 
tione dicentes : Confundantur omnes qui 
adorant sculptilia, et qui confidunt in 
simulachris suis (a). Haec in auribus pro- 
pbani Principis per sex millia passuura 

(i) Il Cod. Capii. maires et viri juvencs, 

virginesque immensa eie. 

■ (a) Psal. 97. 7. -- Il Cocl. Guaraer. qui glorian- 
tur; lezione propria eli tulli i Sallerj. 
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CAPO XXXV. 


Del sepolcro del martire Bahila. 

• ]N^a diede Giuliano un altro argo- 
noento della sua pazzìa e leggerezza. Im- 
perocché stando egli sacrificando a Daf- 
ne Apolline in un luogo suburbano di 
Antiochia, presso il fonte Castaiio, nè 
potendo ottenere alcuna risposta sopra 
le cose che richiedeva, interrogò i sa. 
cerdoti del Demonio del motivo di un 
tale silenzio : cd inteso dà essi, che 
l’oracolo non dava risposta, perchè poco 
discosto trovavasi il sepolcro del mar- 
tre Bahila, comandò che venissero al 
suo cospetto i Galilei (imperocché con 
tal nome era solito d’ intitolare i no- 
stri), e loro impose dì tosto levare il 
sepolcro del martire. Laonde congrega- 
tasi tutta la Chiesa, uomini e donne, 
vergini e giovanetti, ripieni d’immenso 
giubilo, in lunga schiera, accompagna- 
vano l’arca del martire, e salmeggian- 
do a piena voce, esultanti gridavano : 
Restino confusi tutti coloro che adora- 
no le statue f e che Confidano ne' loro 
simulacri ; e simili parole giunsero a fe- 
rire le orecchie del profano principe 
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tanta exullatlone peallebat omnis Eccle- 
sia, ut coelum clamoribus resultaret (i). 
Unde et ille in tantam iracundiae ra- 
biem deductus est, ut altera die com- 
prehendl Ghristianos passim et trudi ju- 
bcret in carcerem, ao poenis et crucia- 
tibus affici. 


CAPUT XXXVI. 

De Theodoro Confessore apud Antiochiam. 

C^uod Sallustius Praefectus ( 2 ) ejus 
non probans, licet cssel Gentilis, tamea 
jussus exequitur, et apprehensum unum 
quendam adolescentem qui primus oc- 
currit, Theodorum nomine, a prima lu- 
ce usque ad horam decimam (3) tanta 
crudelitate, et tot mutatis carnificibus 
tursit, ut nulla aetas simile factum me- 


li) Il Cod. Bolognese; exullaret. Unde ille in 
tantam verecundiam et rahiem deductus est, ut alia 
die comprehendi Christianos passim et tradì jube- 
ret eie. 

( 2 ] Socrate e Sozomeno gli danno il titolo di Pre- 
fetto del Pretorio (gifapX®*')' 

(3) Il Cod. Capit. Civid. undecimam. 


fino a sei miglia di disianza ; poiché 
con tanto tripudio salmeggiava tutta quel- 
la Chiesa, che faceva echeggiare de' suoi 
clamori il Cielo. Ma egli perciò mon- 
tò in sì rabbioso furore, che il giorno 
appresso impose che fossero presi alla 
rinfusa tutti que’ Cristiani, gettati in 
prigione, ed ivi crucciati con ogni ge- 
nere di pene e di tormenti. 

CAPO XXXVI. 

Di Teodoro Confessore di Antiocliin. 

Simili misure però non approvan- 
do, quantunque pagano,- il Prefetto Sal- 
lustio, pure s’accinse ad eseguire l’ é- 
ditto, e preso il primo giovanetto ( di 
nome Teodoro) ^he incontrò per via, 
lo stracciò dal primo albeggiare del mat- 
tino fino all' ora decima con tanta cru- 
deltà e con tanti carnefici succeduti 
r uno all’ altro, che niun’ altra età ri- 
corda un sì crudele fatto. Pure sospe- 


minerit. Cura tamen ille in eculeo (i) 
subliniis, et hinc inde lateribus instan* 
te tortore, nihil aliud faceret, nisi quod 
\ullu securo et laeto psalmum, quera 
pridie omnis Ecelesia cecinerat, itera- 
ret : cumque se, orridi expensa crudeli* 
tale, Sallustius nihil egisse perspiceret, 
receplo in carcerem juvene, abiiase fer- 
tur ad Imperatbreni, et quid egerit nun- 
■ciasse, nc morluisee ne tale aliquid ten- 
tare vellet de caetero, alioquin et illis 
gloriam, et sibi ignorainiam quacrcret. 
Hunc Theodorum ipsi nos postniodum 
apud Antiochiam vidinius. Èt cura re- 
quiremus ab eo, si sensum doloris ha- 
buisset ex integro, dicebat se quideul 
dolores parum sensisse, adstitisse autem 
queudara juvenem, qui sudanti sibi, lin- 
leo candidissimo et sudores abstergeret, 
et aquam frigidam frequenter infunde- 
ret, et ita se esse dcleclatum, ut tunc 
inoestior factus sit, quando deponi de 
eculeo jussus est. Gomminatus igitur 
linperalor, post victoriam Persicam me* 
lius se Ghristianos debellatarum, prò* 


(i) Il Cod. Guittner. suspensus, che trasporto nel- 
la traduzione. - 
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60 egli aU’eculeo, e lacerandogli il car- 
neGce l’uno e l’ altro fianco, niente al- 
tro faceva che con volto lieto e tran- 
quillo ripetere il salmo, che il giorno 
prima avea tutta la Chiesa cantato. Ijaon- 
de dato eh’ ebbe Sallustio sfogo a tut- 
ta la sua crudeltà, veggendo di non a- 
ver potuto nulla ottenere, rinchiuso il 
giovanetto in prigione, diceai che si re- 
casse dall’ Imperatore ad annunziargli 
quanto avea operato, e ad ammonirlo 
di non mettersi in seguito a simili ci- 
menti, per non procacciar gloria ai Cri- 
stiani, ed ignominia a sè. Questo. Teo- 
doro poi abbiamo noi medesimi in ap- 
presso veduto in Antiochia; ed inter- 
rogandolo noi, se avesse per intero spe- 
rimentata l’ efficacia del dolore, ei ci 
rispondeva di aver sì provata alcuna 
leggera, puntura; ma un giovanetto, che 
gli stava d’ appresso, tergevagU con un 
bianchissimo lino i sudori, e tratto trat- 
to spruzzavalo con acqua freschissima; 
onde sentendosi egli tutto refrigerato, 
provò un gran cordoglio allorché d’’or- 
dine del Prefetto fu levato dall’eculeo. 
Minacciati pertanto ch’ebbe l’Impera- 
tore i Cristiani di opprimerli con più 
attività, terminata che avesse la guerra 
Persica, partì a quella volta; ma niuno 
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fectus quidem est, sed nullus redit. Il)i 
namque, incerturn a suis, an ab hosti- 
bas confossus (1), post anoum et ceto " 
mcnses praesumpti Auguslalis imperli, 
finera vitae fecit. 

• S 

CAPUT XXXVII. 

De Judaeoriim conatihus, qui a Juìiano 
dccepti, teniplum in Jerosolyniis re- 
aedificant. 

T^anla vero ejus ad declpiendum 
enbtililas et calliditas fuit, ut cliam in- 
felices Judaeos vanis spebus illectos, ut 
ipse agitabalur, illuderei. Quos primo 
omnium convocatos ad &e interrogai , 
cur non sacrificarent, cum eis lex sua 
de sacrificiis imperarci? At illi occa- 
sionem se invenisse temporis rati: Non 
possumus, inquilini, nisi in solo Jero- 
solymorum tempio. Ita namque p.raeci- 
pit lex. Et accepta ab eo reparandi tem- 
pli licenlia, in tantum insolenllae per- 

(1) E iiolo l’empio line di questo scellerato Im- 
peratore, narrata da Teodoreto, il quale lo fa morire, 
dopo "di aver estratto uno Strale che portava infitto 
in seno, col lanciarlo verso il cielo in alto di ferir 
Cristo, e gridando: Galilaeaè vicisti. 
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tornò dalla battaglia ; e Giuliano trafit- 
to per mano de’ suoi^ oppure de’ nemi- 
ci (il che è incerto), finì di vivere do- 
po un anno ed otto mesi di augustale 
presunto impero- 

CAPO XXXVII. 

Begli attentati de' Giudei^ i quali sedot- 
ti da Giuliano riedificano in Gerusa- 
lemme il Tempio. 

Era poi Giuliano fornito di tanta 
sottigliezza ed astuzia nel raggirare al- 
trui, che illuse fin’ anco gl’infelici Giu- 
dei , allettandoli fraudolentemente con 
vane speranze. E prima di tutto chia- 
matili a sè, gl’ interrogò perchè non sa- 
crificassero, quando la loro legge ingiun- 
geva loro i sacrifizj ? Ed eglino, imma- 
ginatisi di aver trovata occasione op- 
portuna a parlare, risposero : Noi pos- 
siamo fare tranne che nel solo tempio 
di Gerusalemme, cosi richiedendo la no- 
stra Legge. Avuta quindi da lui licenza 
di rifabbricare il tempio, salirono *’u tan- 
ta baldanza, che crederono di mirare 
nell Imperatore redivivo qualcuno de’ 
Profeti. Laonde da tutt« le parti, e da 
Ilur. IsT. Eccl. la 
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venerunt, ut aUtjuis eis prophelarum 
redditus viderclur. IgUur ex omnibus 
.Vnn. 565 locis atque provinciis convenere Judaei, 
locum templi olim igne consumti ag- 
gredi coepere, Còmlte properandi ope- 
ris ab Imperatore concesso ; sumtu pu- 
blico et privato res omni instantiae ge- 
rebatur. Interea insultare nostris, et ve- 
lut reparatis sibi regni temporibus, com- 
minarì acrius, ac saevitiam ostentare, 
prorsus in magno tumore et superbia 
a°'ere. Cyrillus (i) poat Muxìniuni con- 
fessorem Jerosolymis Episcopus babeba- 
tur. Apertis igitur fundamenlis, calces 
cementa(j[ue adhibita, nibil omnino dee- 
rat, quin die posterà, veteribus detur- 
batis, nova jacerent fundamenta: cum 
tamen Episcopus diligenti considcratio- 
ue habita, vel ex illis quac in Danie- 
lis propbetia de temporibus legciat, vel 
quae Evangeliis Dotninus praedixerat, 
persisterci, nullo genere fieri posse, ut 
' ibi a Judaeis lapis super lapidcm po- 

neretur. Res erat in expectalione. 

to Cyrillus lune post Maximum il Coti. Guar- 
ner., eVe trasporlo nella Irailuzlonc. 
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tulle le provincie eglino raguneronsi, 
ed ottenuto dall’Imperatore un preside, 
il cui ufficio era di affrettare il lavo- 
ro, cominciarono a fabbricare sopra il 
sito, in cui era già stato arso dalle fiam- 
me l’altro tempio, ed a spese pubbli- 
che e private con tutta attività progre- 
diva r opera. Levati perciò essi in gran 
boria e superbia, insultavano ai nostri, 
e quasi fosse giunto il tempo del ri- 
storamento del loro regno, aspramente 
' e crudelmente ci minacciavano ed af- 
fliggevano. Sedeva poi allora vescovo so- 
pra la cattedra di Gerusalemme Ciril- 
ló, succeduto al Confessore Massimo. 
Scavate dunque le fondamenta, ed ap- 
parecchiata la calce ed il cemento, nien- 
te affatto mancava di quanto era neces- 
sario per porre, al mostrarsi dei novel- 
lo giorno, i nuovi fondamenti, essendo 
già smossi gli antichi. Ma il Yescovo 
diligentemente ponderate le Scritture, 
dietro quanto avea letto nella Profezia 
di Daniele intorno ai tempi, o dietro 
quanto il Signore avea predetto ne’ Van- 
geli , persisteva nell’ affermare, che per 
niun patto non era possibile che i Giu- 
dei ivi ponessero una pietra sopra l’al- 
tra. La cosa dunque era in aspettazione. 
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CAPUT XXXVIII. 

Ut terraemotu inihiy et igni diviniius ac- 
censo, Judaei ah illicitis disturbaban- 
iur inceptis. 

Elt ecce nocte, quae ad incipiendum 
ppus jam sola restabat, terraemotns in> 
gens oboritur, et non solum fundamcn* 
toram saxa longe lateque jactantar, ve* 
rum etiam totius loci pene aedificia 
complanantur. Porticus quoque publi- 
cae, in quìDua Judaeorum mullitudo, 
quae open videbatur insistere, conima- 
nebat, ad solum deductae, omnes Ju- 
daeos qui reperti sunt oppressere. Lu- 
ce vero orta, curo se mala crederent 
c£fuggisse, ad requircndos eos qui op- 
pressi fuerant, reliqua moltitudo con- 
icurrit. 


CAPUT XXXIX. 


De signis et virtutibus terrificis, quae in 
exitium conversa sunt Judaeorum. 


i^bjdes crai quaedam in inferiori- 
bus templi demersa, habens adituin in* 
ter duaa porticus, quae fuerant cotnpla- 


Digilized by 


i8i 

CAPO XXXVIII. 

tome da un terremoto sprigionatosi^ e 
da un fuoco divinamente acceso, fu- 
rono i Giudei stornati dal proseguire 
i loro illeciti incominciamenti, 

£jd ecco via per la Dotte ìmminen* 
te al lavoro svilupparsi un orribile ter- 
remotOy il quale non solamente scaglia 
d’ ognintorno a gran distanza le pietre 
delle fondamenta, ma crolla ben anco 
quasi tutti gli edifizj di quel luogo. 
Quindi rovina a terra i pubblici por* 
ticati, sotto cui stanziavasi la turba de’. 
Giudei accorsi al lavoro ; e tutti colo* 
ro 'che si trovarono sotto restano schiac- 
ciati. Apparsa poi la luce, mentre cre- 
donsi cessati i perigli, i rimasti in vi* 
ta sono costretti ad accorrere a disco- 
.prire gli estinti. 

CAPO XXXIX. 

Dei terrifci segni e portenti che si 
rivolsero a danno de' Giudei. 

Nelle inferiori parti del tempio tro- 
vavasi una casa inabissata,, che fra due 
portioi già spianati offriva l’ ingressOj 
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natae, in qua ferramenta, aliaque ope- 
ri necessaria servabantur, e qua subilo 
globus quidam ignis emicuit, et per me- 
dium plateae percurrens, adustis et e- 
xanimatis qui aderant Judaeis, ultro ci- 
troque ferebatur. Hoc iterum saepius- 
que et frequentissime per totam illam 
diem repentes, pertinacis populi teme* 
ritatem flaromis ultribus coercebat. Cum 
interim pavere ingenti et trepidatione 
omnes qui aderant deterriti, solum ve- 
rum Deum Jesum Christum confiteli 
cogebantur inviti. Et ne haec casu fie- 
ri crederenlur in sequenti nocte in ve- 
stimentis omnium signaculum crucis ita 
evidens apparuit, ut etiam qui dilue* 
re prò sui infidelltate voluisset, nullo 
genere valeret abolere. Sic deterriti Ju- 
daei atque Gentiles, locum simul et inat 
niter coepta reliquere. 


EXFLIGll LIBER FBIHVS. 
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e coDteneva in sè il ferro ed altre co- 
se necessarie pel lavoro. Or da essa al- 
r improvviso asci un luminoso globo di 
fuoco, il quale attraversala eh’ ebbe la 
piazza, ovunque inseguiva gli abbrusto- 
lali c sbigottiti Giudei. Continuando poi 
ripetutamente e senza posa ad imper- 
versare per lutto quel giorno, reprime- 
va al sommo colle sue damme ultri- 
ci r audacia di quel popolo pertinace. 
Per la qual cosa tutti coloro che ivi iro- 
vavansi presenti, sopraffatti da un gran- 
de sbigottimento e da un' immensa tre- 
pidazione, loro malgrado erano sforzati 
a confessare per Iddio, solo vero, Ge- 
sù Cristo. Ed affinchè non si credes- 
sero simili cose avvenute a caso, ap- 
parve nella seguente notte sulle vesti 
di tulli essi impresso un segno di cro- 
ce, il quale per niun patto poteva venir 
cancellato, quand’anche alcuno, seguen- 
do la sua infedeltà, si fosse accinto a 
raderlo. Sbigottiti però da siffatti avve- 
nimenti tanto i Giudei che i Gentili, 
abbandonarono quel sito ed i vani lo- 
ro imprendimenti. 


TERMINA IL LIBRO PRIMO. 
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RUFINI 

AQUILEJENSIS prebbyteri 

HISTORIA ECCLESIASTICA 

LIBER SEC UN BUS 


CAPUT I. 

De orlu et religiosa mente Principis 
Joviniani, et de fine ejus. 


Ami, 363 f^ost Juliaoi necem tandein civile 
nobis Joviniaoi (i) reparatar Imperium. 
Is naraque sub uno eodenique tempore 
Imperator, et Confessor, et male illati 
cxtitit depulsor erroris. Nam cuna in 
procinctu essel exercitus, et urgeret Bar- 
barns (a), ductores nostri de summia 
rebus consilium trahentes, Joviniano cal- 
culum dederunt. Cumque apprehensus 
ad suscipienda Imperii traheretur insi- 
gnia, ad exercitum Juliani sacrilegiia 

(j) Seguo nella Irailuzione la lezione di que’ lesti 
che hanno per Joviniantim. 

(a) Sapore re di Persia. 
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ISTORIA ECCLESIASTICA 

Di 

RUFINO PRETE AQUILEJESE 
LIBRO SECONDO 


CAPO I. 

Dell' assunzione^ della pietà e della 
morte dell' imperatore Gioviniano. 

Dopo la morte di Giuliano, fu £i- 
nalmeute ristorato il nostro civile im- 
pero per mezzo di Gioviniano. Imperoc- 
ché egli ad un medesimo tempo fu Im- ' 
peratore e confessore, ed estirpatore dei 
mal seminati errori. Stava il nostro e- 
sercito sul punto di venire alla batta- 
glia provocata dal barbaro nemico, ed 
entrati i nostri generali a consigliare so- 
pra chi avessero a riporre la soma del- 
l’impero, votarono tutti d’accordo per 
Gioviniano. Egli accettò •, ma mentre 
recavanglisi innanzi le insegne dell’im- 
pero, affiochè se le addossasse, si dice 


Digitized by Google 



iSQ 

prophaaatum, dicilur proclamasse: Non 
se posse imperare cis, quia esset Chri'* 
sllanus. Tura omnes pari «ademque vo- 
ce respondisse perhlbentur: £l nos Chri- 
stiaui sumus : nec priusquam hanc vo- 
ccm audiret, adquiescerc ad Imperium 
yoluisse. Denique statim affuit el divi- 
na clemeolia, contraque omnem spero, 
cum clausi undique hostibus tenerentur, 
nec evadendi facultas ulia suppeteret, 
subito emissos a Barbaris oratores ad- 
esse vident, pacemquè deposcere ; exer- 
citui quoque inedia coosuroto , cibos 
caeteraque necessaria in mercimoniis poi- 
Hceri, omnique huroanilate nostrorum 
lemeritatem emendare (i). Sed ubi in 
viginti et novem annos pace composita, 
ad Romanum regressus est solum, cla- 
riorqne lux nostro se orbi ex Orientla 
partibus oborta diffudit, reropublicam 
quasi post nimias procellas omni mo- 
^ deratione adgreditur reparare : Ecclesia- 
rum vero curam non in secundis habe- 
re. Nec tamen incaute, ut Constantius 
egerat, sed lapsu praedecessoris admonì- 


(3) Ceilè però GioTÌniano ai Persiani, in grazia 
fletta pace, la ciUà eli Nisibi, e tutti i paesi posti al 
di là del fiume Tlgn. V®d. Sodate, iib. III. cap. aa. 
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che gridasse all’ esercito dì Giuliano, 
profanato da» sacrilegi, ch’ei non pote- 
va imperare sopra d' esso, perchè era 
Cristiano. E tosto, come è fama, lut- 
ti ad una voce risposero : E noi. pu- 
re siamo Cristiani. Nè prima che u- 
disse risuonare simili accenti volle pie- 
garsi ad assumere il comando. Fre- 
so poi che r ebbe, immantinente ac- 
corse in suo ajuto la divina clemenza, 
e contro ogni aspettazione, mentre l’ c- 
sercito trovavasi per ogni verso serralo 
dai nemici, nè vedovasi aperta alcuna 
via a disbrigarsi, mirò inaspettatamen- 
te giungere ambasciatori mandati dai 
Barbari a chieder la pace, ed a pro- 
mettere ai nostri, consunti dall’ inedia, 
ogni cosa necessaria al vitto, e tutta u- 
manità nel provvedere alla nostra incon- 
siderazione. Contava G.ioviniano venti- 
nove anni allorché, fatta la pace, tornò 
a por piede nel suolo Romano, ed a 
far brillare più chiara fra di noi la lu- 
ce nata in Oriente, ed a ristorare con 
tutta moderazione l'impero sbattuto fin 
allora dà fortissime procelle, senza ri- 
porre fra r ultime cose la cura delle 
Chiese. Anzi per non operar incauta- 
mente, come avea fatto Costanzo, reso 
prudente dal fine del suo predeces- 
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tu8, honorificis et officiosissimls 'litte* 
ris Athanasium requirit, et ab ipso for- 
mam lìdei et Ecclesiarum disponendà- 
rum suscipit modum. Sed haec tara pia 
et tam iaeta principia mors immatura 
corrupit. Post odo (i) etenìm menses 
orlus sui apud Giliciam diem obit. 

C.APUT II. 

De ortu Vàlentiniani et Valentis. 

Ami. 564 post huoc Valentinianus imperium 
suscepit, qui prò fide nostra a Juliano 
railitia fuerat expulsus. Sed complevit 
in ilio Dominus quod pronìisit , plus 
eliam quam centupla in praesenti sae- 
culo restituens ei. Nana quia militiani 
prò- Christo reliquerat, recepii impe- 
rium. Is in consortium regni assunasit 
Ann. 364 fratrem Valentem, et sibi quidem Oc- 
clduas parles delegit, illi autem Orien- 
lales reliquit. Sed Valens favendo hae- 
relicis, abiit in viam patrum suorum. 
Tsam et Episcopos egit in exilium, et 


{1} li Cod, Capii. Civld. novem; credo pero piw 
Tcra la lezione cooaune. 
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lettere ricercò di Atanasio, e da luì 
ricevette la formula della fede, e le i- 
struzioni opportune a riordinare le chie- 
se. Ma così pii e lieti principi furo- 
no troncati dalla sua immatura morte -, 
imperocché otto mesi soli dopo la sua 
assunzione all' impero, terminò di tì- 
vere nella Gilicia. 

CAPO IL 

Dei principi di J'alentiniano 
e di Valente. 

Dopo di lui prese le redini del- 
r impero Yalentiniano, il quale, a ca- 
gione della nostra fede, era stato da Giu- 
liano espulso dalla milizia. Ma in esso 
compì il Signore quanto già promise, 
poiché gli ridonò anche nel presente 
secolo più del centuplo; mentre io cam- 
bio della milizia, abbandonata per amore 
di Cristo, ei ricevè l’impero. Assunse 
poi egli a parte del Regno il fratello 
Valente, cui impartì l’Occidente, riser- 
bando per sè rfìriente. Ma Valente, col 
favorire gli eretici, corsela via de' suoi 
maggiori; ?mperoccbè cacciò in esilio i 
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Fresbyteros, ac Diacooos, et MonaoKos 
( Tatiano (i) Alexandriae praesidente ) 
usque ad tormenta deduxit, et ignibus 
tradidit. Multaque nefanda et crudelia 
in Ecclesiam Dei molitus est. Sed haec 
omnia post Athanasii obitum. Nam il* 
lo superstite, velut divina quadam vir- 
iate prohibitus, cum (3) debaccharetur 
in caeteros, io illum nihil ausus est tri- 
ste committere. 


CAPUT III. 

De dormitione dthanasii, et persecutio» 
nihus Ludi haeretid. 

Ann. 373 Igitur ea tempestate, cum -quadra- 
gesimo et sexlo anno sacerdotii (3) sui 
Athanasius, post multos agones muitas- 
que paticntiae coronas quievisset in pa- 
ce , sciscitatus de successore, Petru in 
tribulationum suarum participem et so- 
cium delegit. Sed Lucius Arianae par- 

(1) Le rruilplla di questo Prefetto sono descrilto 
nella sopra rirerila Istoria Acefala. 

(2) Il Cod. Bolog. cum dia baccharelur, da me 

trasportato nella traduzione. j» 

{3J Fu ordinato Tanno 3a8, e mori l’anno 
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vesf’ovi, i preti, i diaconi, i monaci, sfe- 
demlo preside in Alessandria Tazia- 
no, e li cruciò fin anco coi tormenti, eli 
consegnò alle fiamme, e macchinò mol- 
te altre cose scellerate e crudeli contro 
la Chiesa di Dio. Ma ciò avvenne 
dopo la morte di Atanasio. Iroperoc- 
one fin eh’ esso visse, quasi fosse rat- 
tenuto dal divin potere, mai non osò 
di tentare contro di lui la minima cosa 
perversa, sebbene a luogo imperversasse 
contro gli altri vescovi, 


CAPO III. 

Della morte di Atanasio e delle perse- 
cuzioni di Lucio eretico. 


M, 


-a frattanto si riposò in pace A- 
tanasio, dopo quarantasei anni di pon- 
tificato, e dopo molte pugne sostenute, 
e molte corone di pazienza riportate. 
Irima pero richiesto intorno al succes- 
sore , scelse Pietro, compagno e par- 
tecipe de le sue tribolazioni. Ma Lucio, 
vescovo della fazione Ariana, tosto ac- 

Ma v’ ha chi lo vuole consecrato nel 3a6, dietro la 
qual cronologia appariscono i 46 anni compleli di 
Téscovato, qui ricordati da Jtufino. ” 

RlfF. IST. Ecci,. ,3 


» 

lis Episcopus (i), continuo fanquam ad 
ovem aclvolat lupus. Et Petrus quidem 
navem protinus conscendens, ad urbera 
Romam profugit. Lucius vero tanquani 
materia sibi crudelitatis òblata (a), sae- 
vior erga caeleros efficiebaiur. Et ita 
ibat in Sìanguìnem, ut ne speciem qui- 
dera aliquam religionis servare vidcre- 
tur,cujus primo ingresso tanta et tam tur- 
pia in virgines et continentes Ecclesiae 
gesta sunt, quae nec in persecutioni- 
bus Gentilium inemorantur. Inde post 
fugas civium et cxilia, post cacdes et 
tormenta, flammasque quibus innume- 
ros confecerat , ad raonasteria furoris 
sui arma converlit. Vasta t eremum, et 
bella quiescentibus iudicit. Tria miiia 
simul, aut eo amplius, viros per totam 
eremum secreta et solitaria babitatione 
dispersos oppugnare pariter aggreditur. 
Mittit armatam equitum ac peditum ma- 
nura ; Tribunos, Praepositos, et bello- 
rum duces, tanquam adversuni Barba- 
ros pugnaturus, elegit (3). Qui cum ve- 
• 

(i) £ra sialo «tagli Ariani intruso nella cattedra di 
Saraosata, caccialo prima il Ii^giltiino vescoro Euseliio. 

(a) Il Cod. Guarncr. ablula, che si riferisce alla 
fuga del vescovo Pietro, cui alludo nella Iradur.ione. 

(3) Il Cod. Bolog. elìgit, che trasporlo nella tra- 
duzione. * 
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corse come il iupo sopra le pecore!» 
le. Per lo che, sul momento Pietro mon» 
tò in nave, e si rifugiò in Roma. Lu- 
cio però , quasi gli fosse strappata 
la materia di poter incrudelire, più 
fieramente si posse ad imperversare con- 
tro degli altri . V ersava egli il sangue 
in modo, che pareva non ritenesse nep- 
pure un’ombra di religione; e fin nel 
suo primo ingresso commise tante e 
sì turpi cose contro delle vergini e dei 
®^riiioenti della chiesa, che non se ne 
raccontano di simili nemmeno de’ per- 
secutori pagani. In appresso poi (do- 
po la fuga e gli esilii de’ cittadini, do- 
po le stragi, i tormenti e le fiamme 
con cui straziò ed arse innumerevoli per- 
sone) spinse rinfuriate sue armi' contro 
1 monasterj. Devasta quindi l’eremo, inti- 
ma la guerra a suoi placidi abitatori , 
e si accinge ad affligere in un punto 
solo circa tremila, o più, uomini sparsi 

®. luoghi più riposti e 

sohtarj. Già spedisce contro d’ essi 
un armata di cavalieri ed un corpo di 
pedoni, cui assigna e tribuni e ca- 
pitani e generali, quasi avesse da com- 
attere contro i Barbari. Ma e- 

giino all eremo, trovano un nuovo ge- 
oere di battaglia. Veggono i loro nemi- 
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niasent, novam belli 9 peci«io viclenl, ho- 
stes 8U08 gladìis objectare cervices, et 
nihil aliud diccre, nisi : Amice, ad quid 
venisti ? (i). 


CAPUT IV. 

De virtuiibus et mirahilibus Sanctorum 
qui fuerunt in Mgypto. 

er idem tempus Patres monacho- 
rum vitae et antìquitatis merito, Maca- 
rius, et Isidorus, aliusque Macarius, at< 
que Hcraclides, et Pambus Antonii di* 
scipuli per ^gyptura , et maxime in 
Nitriae deserti pariibus babebaptur viri, 
qui consortium vitae et actuum, con 
cum caeteris mortalibus, sed cum 8 U- 
pernis Angelis habere credebantur. Quae 
praesens vidi loquor; et eorum gesta 
refero, quorum in passiouibns socius 
esse proroerui (2). Hi ducebant exerci- 
tum Domini, non mortalibus telis, sed 
fide religionis armatum; exercitum mo> 
ricndo vicentem, et qui sanguinis sui 

(i) u Girolamo, nell’ Epistola III. à Rufino, di 
essi dice.’ /Egyptios confessore», et voluntate jam 
martyres. 

(») Ved. r Apologia al Papa Anaatasio, Voi. II. 
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ci eh' espongono le teste al taglio deh 
le spade^ e che niente altro dicono^ 
se non che: Amico , a che sei tu re- 
nuto P 


CAPO IV. 

Delle virtù e dei miracoli operati dai 
Santi vissuti nelV Egitto. 


In questa età tfovavansi nell’ Egit- 
to, e specialmente nel deserto della Ni- 
tria, quelli che per merito di vita e di e- 
tà furon detti padri de' monaci, cioè Ma- 
cario ed Isidoro, e l'altro Macario ed 
Eraclide e Pamba, discepob tutti di An- 
tonio, e personaggi ebe sembravano vi- 
vere e' convers»^® non cogli altri mor- 
tali, ma cogli Angeli del cielo. Io nar- 
ro ciò che vidi di persona, e descrivo 
le . gesta di coloro, cui meritai di es- 
sere compagno ne' patimenti. Costoro 
scortavano l' esercito dei Signore, cinto 
non di armi materiali, ma della fede 
della .religione ; esercito che vinceva col 
morire, e che trionfando, colla profusi o- 


pag. 4 ^* 2., e le nutizìe intorno la Vita e gli 

Bcrilti di Rufino iJ)id. pag. 7. ed aunot. 1., c la Pre- - 
fazione et Voi. IV. pa^. xxt. 
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profusione victor Christum sequeretur 
ad coelum. Quique dura in tabernacu- 
lis posili, et orantes expectarent inter- 
fectores suos, delalus est ad eos homo 
olim membris omnibus , et praecipue 
pedibus, aridus. Sed cura ab els in no- 
mine Domini oleo fuisset perunctus, sta- 
tim confirmatae sunt plantae ejus. Et 
dicentibus eis, in nomine Jesu Chri- 
sti (1), quem Lucius persequitur, sur- 
ge, et sta in pedibus tuis, et redi in 
domura tuam, continuo exsurgens et e- 
xiliens, beoedicebat Deum, ostendens 
quia vere erat in eis Deus. Ante ali- 
quantulum vero temporis caecus qui- 
dam rogabat deduci se ad cellulam Ma- 
carii, quae orat in deserto, itinere trium 
dierum. Quo puatequam caecus multo 
ductantìum labore pe^venit, Macariura 
non reperii domi. Contrlstaius valde, 
nullatenus mitigare moesliliam poterai, 
sanitatis solatio carens. Tum vero fer- 
vore fidei concalescens, Deprecor, in- 
quit, ad eos qui deduxerant, applicale 
me ad illam partem parietis, ubi cuba- 
re senior solet. Et cum fuisset admo- 
tus, parutn luti aridi, unde paries obli- 


(1) li Cod. Gnarner. aggiunge; in nomine Do- 
mini nostri Jesu ChrisU. 
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re del proprio sangue, seguiva poscia C»i- 
slo al cielo. Ma mentre eglino fissi nel- 
le loro celle attendevano in orazione i 
loro uccisori, si videro condur innanzi 
un uomo già da gran tempo inaridito 
lutti i membri, e soprattutto i piedi. 
Unto però eh’ essi l’ebbero con o» 
lio in nome del Signore, tosto ricupe- 
rò la fermezza delle piante. Dicendogli 
poi: Nel nome di Gesù Cristo, che Lu- 
cio perseguita, t’ alza, sta su ritto in 
piedi, e ti restituisci alla tua magione, 
ei levossi , ed uscì fuori benedicen- 
do Iddio, ed attestando che veracemen-; 
te ei trovavasi fra di loro. Ma alquan- 
to tempo innanzi, anche un cieco pre- 
gò di essere condotto alla cella di Maca- 
rio, la quale trovavasi nel deserto in di- 
stanza di tre giornate di viaggio. Come 
poi, dopo lunghi stenti, ei pervenne al- 
la medesima , non vi trovò Macario. 
Rimase perciò molto malinconico, e per 
niun patto poteva mitigare la sua tri- 
stezza, veggendosi privo della speranza di 
ricuperare la sanità. Ma acceso poi del 
fervore della fede : Vi prego, disse al- 
le sue guide, appoggiatemi a quella par- 
te della parete presso cui il vecchio ò 
solito di prender riposo : e posto che 
fu sopra, prese su alquanta di quella 
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tua videbatur, assum^ns, palmae suae 
superpoBuit. Rogai etiara' ut aquam de 
puteo, ex quo btbere solebat, haurìrent. 
Quo humore resolvens giebulam , eo* 
demque luto oculos suos superungens, 
et lavaoa de aqua, quae bausta fuerat, 
repente recepit visum, ita ut nullo io- 
digeos admìoiculo rediret ad sua. Scd 
ne secundum leprosos illos ageret, quoa 
a se curatos in Evangeliia (i) iogratos 
Dominua notat, cuna omni domo sua 
regresauB, et Deo gralias referens, rem 
nt gesta fuerat indicavit< Idem ipse Ma* 
carins leaenae speluncam habuit cellu- 
lae ficinam. Et quadam die catulos suos 
caecos ad eumibellua producit, et an* 
te pedes «jus ponit. At ille cum ìntel- 
lexisset prò calcitate caluloruin bestiam 
supplicare, rogavii Oominum ut eia red- 
deret visum. Quo recepto, matrem se- 
quentes redeunt ad speluncam. Et pao- 
lo post ipsam cum catulis suis regre- 


(ì) Lue. 17. xS. 
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polvere arsiccia ohe sembrava già iato- 
oacare il maro, e 1’ aggrumò nella pal- 
ma della mano. Poscia prega le stesse 
guide che volessero attingere dai pozzo, da 
cui esso dissetavasi, un po’ d' acqua; 
ed avutala, discioglie colla medesima la 
polvere raccolta, si unge col loto com- 
posto gli occhi, ed indi lavatili con por- 
zione di queU’acqua, sul fatto ricupera la 
vista perfettamente così, che si restitui- 
sce alla propria magione senza bisogno di 
guida veruna. Ma per mostrarsi bea di- 
verso da que’ lebbrosi risanati dal Re- 
dentore, e eh’ egli nota d’ ingratitudine 
ne’ Vangeli, ritornò con tutta la sua fa- 
miglia da Macario, e rese le debite gra- 
zie a Dio, raccontando il fatto com’era 
avvenuto. Questo Macario poi ebbe già 
la sua cella posta in vicinanza della ta- 
na di una leonessa, la quale un gior- 
no gii recò innanzi i suoi figliuoli na- 
ti ciechi, e depositolli ai suoi piedi. 
Avendo poi egli compresa come quella 
bestia pregavate affinchè volesse guarire 
la loro cecità, egli orò il Signore che im- 
partisse ai medesimi la vista; ed illumi- 
nati eh’ essi furono, restituironsi dietro 
la madre alla spelonca. Ma incontanente 
essa tornò insieme co’ figli a lui; e per 
esprimergli in qualche modo la sua gra- 
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cliens*, pelles ovium lanalas plurima», 
velut rauniis prò suscepta gralia ad se* 
nem defert, morsu oris eveclas, et aur 
te fores ejus déposilis, abscedit. Verum 
si singulorum niirabìlium gesta prose- 
qui velimus, excluclimur a proposita bre- 
vitate, maxime cum baec narratìonem 
proprii babere operis mereautur (i). 

♦ 

Sed in bis omnibus Lucius non eru- 
buit, nec aliquid reverentiae virlutum 
mirabilibus detulit ; quinimo jubet pa- 
tres ipsos ablatos a grege suo, imo clam 
raptos, in inaulam quandam ^gypli pa-» 
ludium deportali, in qua compererai 
neminem prorsus esse Christianum,.qiio 
per hoc vel absque solatii», vel* absque 
consuetis actibus viverent. Senes igilur 
cum duobus solis pedissequis noctu ad 
insulam deducunlur, in .qua erat.tem- 
plum quoddam summa veneralione a lo- 
, ci incolis observatum. Cnmque primum 
navicula senum oram soli illius oon> 
tigisset, ecce subito > sacerdotìs . templi 

illius virgo Alia correpta spirita, cum 

• 

« 

(i) Allude alla sua opera delle Vile de' Padri, 
slampate Del volume aulccedenle, ove sulla fine del 
caj)o XXIX. rlraelle i leggitori a questo luogo. V. la 
nostra Prefazione premessa al. citato voi. pog. xviii. ■ 


titadiae per la grazia ricevuta, portogli 
parecchie pelli d’agnello vestite di la- 
na, che co’ suoi morsi avea sottratte al- 
r armento; e depostele ai suoi limitari, 
si partì. Ma se distintamente noi voles- 
simo narrare le mirabili gesta di cia- 
scuno d’essi, ci dipartiressimo dalla pror 
posta brevità ; tanto più che simili co- 
se meritano di venir descritte in un’ap- 
posita opera. 

Ma tutto ciò non ebbe punto di forza 
sul cuore di.^Lucio, nè alcun rispetto 
ei portò a sì stupendi specch) di virtù. 
Anzi già egli ordina che ijue’ Padri sie- 
no staccati dalla loro greggia, e ven- 
ghino trasferiti in una certa isola si- 
tuata fra le paludi dell’ Egitto, in cui 
ha inteso, non esistervi un solo Cri- 
stiano; e ciò, affinché ivi essi vives- 
sero senza il minimo conforto, e fuo- 
ri delle loro usate consuetudini. Dun- 
que que’ vecchi , seguiti da due soli 
compagni, sono di notte tempo condot- 
ti all’ indicata isola. Trovavasi in essa un 
tempio tenuto in somma venerazione da- 
gli abitanti di quel luogo. Ma appena 
che la loro navicella toccò la spiaggia 
di quel suolo, ecco la vergine figlia del 
sacerdote del tempio presa da uno spi- 
rito, mandar fuori orribili strida e schia- 
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ingenti vociferalione et clamoribus us-« 
que ad coelum dalia, agi per inedios 
populea coeplt, et crebos ducena rota- 
lus, atridens bue atque illue rabida ora 
vibrare. Gunique ad apectaculum tam 
iogentis monatri, maxime quod esset sa* 
cerdolis fìlia (qui in bouore praeci* 
può apud illoa erat) populi conrenis* 
acni, per auras eam raptam sequentes, 
perveniunt uaque ad naviculam senum. 
Ibi vero projecta eorum pedibus et pro- 
strata clamare coepit: Quid venistis bue, 
o servi Dei aummì, antiquis nos et ve- 
ternosis evolvere domiciliis ? lo boc, lo- 
co depulsi undique latebamus, quomo- 
do vos nequaquam latere potuimusP Ce- 
dinius antiquis sedibus, populos vestros 
lerrasque recipite. Cum baec diceret, 
increpatus ab eis erroris spiritus effu- 
gatur. Et puella sana una cum paren- 
libus suis jacebat ad pedes nostri tem- 
poris Apostolorum. Qui talibus exor- 
diis praedicautes eis bdem Domini no- 
stri Jesu Cbristi, in lantani conversio- 
nem repente eos perduxerunt, ut sta- 
tini die ipsa maoibus suis antiquiseU 
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mmi che ferlrano il cielo , e far- 
si a correre fra il popolo, ed a rivol- 
gerai io frequenti circoli, sempre vi- 
brando dalla bocca rabidi strilli. Com- 
mossa a sì gran portento la gente, tan- 
to più che si trattava della figlia^ del 
sacerdote, avuto in grande onore, si po- 
se a seguirla, veggendola rapita per 
r aria, finché giunse alla navicella de 
vecchj. Ivi essa stesa e prostrala innanzi 
dei loro piedi, cominciò a gridare: 
Perche veniste voi qui, o servi del 
sommo Iddio, a sturbarci dalle vetuste 
c recondite nostre mansioni? Confinali 
io questi angoli, noi eravamo a tutù 
ignoti ; e perchè non potemmo rimane- 
re celati anche al vostro sguardo? Or 
noi abbandoniamo le nostre antiche se- 
di; e voi impadronitevi pure delle vo- 
stre genti e delle vostre spiaggie. Ma 
continuando essa a pronunziare sì fat- 
te parole, eglino sgridarono lo spirilo 
della menzogna , e lo posero in fu- 
ga. Risanata poi eh’ essa fu, si stava in- 
sieme co’ suoi genitori prostesa innan- 
zi gli Apostoli de’ nostri tempi. Ma 
fattisi essi dietro tal principi a pre- 
dicare la fede del Signor nostro Ge- 
sù Cristo, convertirono io modo quel- 
la gente, che senza più, in quel gior- 
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mura templuni, et in summa veneratio- 
ne habitum destruerent, et Ecclesiam 
confeatim aedificarent. Nec ad delìbc- 
randum spatio teraporis cguerunt, qui- 
bu8 fidera rerum fecerant, non verba, 
sed virtus. Sed hoc cura fuisset Ale- 
xandriae nunciatura, veritus Lucius, 
ne forte etiam suorum in eum odia ju- 
6ta consurgerent, qui aperte jam bel- 
lum non hominibus, sed Deo indiceret, 
occulte eos revocari, et in ereinum re- 
inilti jubet. Dura baco in ^gypto ge- 
runtur, ne in aliis quidem locis perse* 
cutionis fiamma cessabat. 


CAPUT V. 

De persecutwne quae fuit apud Edessam. 

£jdessa naraque Mesopotamiae urbs 
bdelium populorum est, Tbomae Apo- 
stoli Reliquia decorata. Ubi cura per se 
Imperalor populos vidisset Ecclesiis eje- 
ctos in campo habere conventiculum, 
tanta dicitur iracundia accensus, ut prae- 
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no meiìeaiino, essa diroccò colle propiie 
mani il suo antichissimo tempio tanto 
▼enerato, e sull’istante prese ad edifica- 
re una chiesa. E tl’ uopo non ebbe di 
tempo a deliberare, poiché meritaro- 
no fede alla cosa, anziché le parole, 
i prodigi. Ma pervenuto l’annunzio di 
un simile fatto in Alessandria, temen- 
do Lucio che giustamente non insor- 
gesse controdi lui anche l’odio de'suoi 
(poiché già egli avea apertamente annun- 
ziata la guerra più che agli uomini, a 
Dio) ordinò che que’vecchi fossero segre- 
tamente richiamati e restituiti aU’eremo. 
Mentre però simili cose avvenivano in 
Egitto, nemmeno negli altri luoghi non 
estinguevasi il fuoco della persecuzione. 

CAPO T. 

Della persecuzione che infierì in Edessa. 

Edessa, città della Mesopotamia, 
brillava per la copia de’ fedeli e per le 
Reliquie dell’ Ap oslolo Tommaso. Or 
1 Imperatore, come vide co’ suoi occhi 
le turbe già cacciate dalla Chiesa, con- 
gregarsi all’ aperto; dicesi che montasse 
in tanta rabbia, da giungere fino a per- 
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fecium suntn pàgno percuteret, cur non 
fuissent inde quoque, sicut jnsserat, de- 
lincati. At ille licei esset Paganus, et 
injuriis al) Imperatore fuisset affectus, 
taraen consideralione humanilalis, alte- 
ra die ad vastandum populum proces- 
wirus, facit hoc ipsum civibus per oc- 
culla indicia clarescere, quo scilicet ca- 
verò 8Ìbi possent, no invenirentur in 
loco. Mane processurus, tcrrorem soli- 
lo majorem per officiura movet, agit- 
que omnia, quo quam minimi, vel si 
fieri posset, nulli periclitarenlur. "Videi 
tiimen frequentiorem solito populum ten- 
dere ad locum, currere praecipiles et 
festinare, tanquam vererenlur, ne quia 
deesset ad mortem. Interea videi quan- 
dam mulierculam ita feslinam et prope- 
ram domo sua pronimpere, ut nec (i) 
claudcrct o9tium , nec operire se, ut 
mulierum habitiim decet, diligentius po.- 
tuiss'et, infantem quoque parvulum se- 
cum trahentem, cursuque rapido, irruplo 
etiam offìcii agmine, festinanlem. Tum 
ille ultra non ferrens : A pprehendite , 
inquit, mulierem, et huc deducile. Cum- 
que fuisset adducta : Quo, inquit, mu- 

(i) Il Ms. Giiarncr. Iia una miglior lezione, (irò 
la aeguente: iVec claudere ostiunt, nec operiri, ut 
mulierum eie. 
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ctiolere eoo un pugnà il suo Prefetto, 
perchè non le sturbava anche di là, 
come avea egli comandato. Ma questi, 
sebbene Pagano, ed ingiuriato dall’ Im- 
peratore, pure, mosso dal pensiero del- 
l’umanità, dovendo il giorno appresso 
uscire per fare strage del popolo, con 
manifesti indizj gli fece intendere la cosa, 
affinchè procurasse di non trovar.si in quel 
luogo. Usci poi la mattina cinto di 
maggior terrore del solito ad eseguire il 
suo ufficio : ma pose però ogni cura accior- 
chè il minor numero, anzi, s’era possibi- 
le, ninno perisse. Pure vede ciò non ostan* 
te con maggior frequenza del solito ra- 
dunarsi il popolo al consueto luogo, cd 
anziché correre, volare colà tutti precipi- 
tosi, quasi temessero di mancare a quella 
carnificina. E fra gii altri scorge una 
donnicciuola muovere fuori di casa con 
tanta fretta, da non aver nemmeno tem- 
po d’assicurare la porta, nè di coprir- 
ei, come si conviene alle femmine. Reca- 
va essa in braccio un tenero bambi- 
no, e con rapido passo, aprendosi fra 
mezzo i satelliti la via, procedeva al 
campo. Allora non potendo più resiste- 
re il Prefetto : Prendete, gridò, quella 
donna, e conducetela qui. K come gli 
fu innanzi: Dove tendi, le. disse, cosi 

lU’F. IST. EcCL, i4 
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ller iofelix, pioperas tam feslina?*Ad 
campum, ait, quo Cathollcorum popu- 
lus convenit. Et non, inquit, audisti, 
quia Praefectus' illue pergit, ut omnes 
iaterficiat quos invenerit? Audivi, in- 
qui.t, et ideo festino, ut ibi inveniar. 
Et quo, inquit, parvulum istum irahia? 
Ut et ipae, ait, niartyriuin consequi me- 
reatur. Quae cum audisset yir modera- 
tissimua, reddire officium et converti 
vebiculum ad palatiuoi jubet. Et in- 
gressus ait, Imperator, subire morlem 
si jubeaa paralus sum. Opus vero quod 
praecipis, implere non possumus. Cura- 
que edocuissel cuncta de muliere, re- 
presait Imperatoris inaaniani. 


CAPUT VI. 

De Mojse^ quem liegina Sarraccnoriiin 
gctttis suae poposcit Episcopum, 

er idem lempus Ecclesia velut per- 
secutionis igne eonflante, purior auri 
tnelallo refulgebat. Non cnim in verbis 
uoiuscujusque fides^ sed .in exiliis et 
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frellolosa, o donna infelice? Al campo, 
risponde essa, ove radunasi tulla la tur- 
ba de’ Cattolici. £ non hai tu inteso, 
soggiunge egli, che colà recasi il Pre- 
fetto ad uccidere lutti colorò che vi 
troverà? L' udii, seguita la donna, e 
quindi mi affretto a trovarmi presen- 
te. Ma, e questo fanciullo, dove Io con- 
duci tu ? Meco, a conseguire esso pu- 
re il martirio. Udito che ciò ebbe quèl- 
r umanissimo uomo, comandò ai suoi di 
ritirarsi, c di rivolgere il suo cocchio ver- 
so il palazzo, in cui entrato: Sono pron- 
to, disse, 0 Imperatore,, se così vuoi, 
a subire la morte ; ma quanto tu m’ in- 
giungi io non posso eseguire. £ nar- 
ratogli per disteso il fatto della don- 
na, represse il furore di Valente. 

CAPO VI. 

Di Mosèf chiesto in vescovo della sua 
gente Regina de' Saraceni. 

F' rattanto purgandosi la Chiesa in 
certo modo col fuoco della persecuzio- 
ne, brillava più fulgente dell’ oro. Im- 
perocché la fede di ognuno provavasi 
non colle parole, ma cogli esili! e col* 
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cnrceribus probabalur: quia non bono- 
ri crai ealholicuin esse, sed poenae : 
praecipue apud Alexandriana , ubi ne 
sepeliendis quidem corporibus mortuo- 
rum libera facuUas fidelibus crat. Quae 
duro Lucius oroni arrogantia et saevi- 
Anu 374 tia gererel Mauvia(i) Sarracenorum gcn- 
tis Regina, vehementi bello Ealaestmi 
et Arabici liroilis oppida atque urbes 
quafere, vicinasque simul vastare p^o- 
viocias coepit. Curaque frequentlbus bel- 
lls Romanum altrlvlsset exercituro, et 
pluritnis peremptis, reliquos verlisset m 
fugara, orala pacem, non aliter se am- 
plexuraro promiuit, nìsi Moyses quidam 
nomine, roonachus, genti suae ordina- 
roiur Episcopus Qui in eremo parti- 
bus suis propinqua vilam solilariara du- 
cens, meritis et virtutibus ac sigma quae 
faciebai Oeu? per illuni, magnifice in- 
noluerat. Ee^tiio ejus Principi indica- 
ta Romano, sine >^Ua dilatioue jubetur 
impleri a duoibus nostti*, qui ibi infe- 
liciter pugnaverant. Captar Moyses ad 
sacerdotium suspiciendum, Alex^iam 
ex. more deducilur. Adest Lucius, Cui 

(i\ Il Cod. Guavner, l»a Mavium; c Socrate, T«i- 
ceforol Epifanio Scolaslico pur Sozomeno 

p«ò r appella Vlmiav. 
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)c carceri : e T essete cattolico, lungi 
dal ridondare ad onore, ascrivevasi a 
delitto, soprattutto in Alessandria, ove 
non era nemmen lecito ai fedeli di sep- 
pellire i corpi degli estinti. Ma men- 
ire con tanta prepotenza e crudeltà Lu- 
cio infieriva , Mauvia regina de' Sa- 
raceni con terribil guerra smantellava 
le castella c le città della Palestina e 
deir Arabia, e devastava 1' altre vicine 
provincie. Dopo però eh’ essa ebbe con- 
quassato con frequenti battaglie 1’ eser- 
cito Romano, e molti uccisi, e gli 
altri posti in fuga, venendo pregata del- 
la pace, prolestossi di non voler altri- 
menti stringerla che coll’ ordinazione di 
un certo Mosè, monaco di professione, 
in vescovo de' suoi popoli. Conduceva 
questi vita solitaria in quella parte del- 
r eremo che guardava gli stali della re- 
gina, ed era da essa grandemente cono- 
sciuto pe' suoi meriti e pei miraco- 
li e portenti che per mezzo suo Iddio 
operava. Fu appena riferita aU'Imperato- 
re la sua domanda, eh’ ei comandò a 
que’ nostri capitani, che aveano da quel- 
le parti pugnato con infelice successo, 
di eseguire quanto èssa richiedeva. Pre- 
so però Mosè, viene condotto in Alesr* 
sandria a ricevere, giusta il costume, 
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ordinandi deferebalur officium. Quo vi- 
so , Moyses praesentibus ducibus qui 
perurgebant, et populis, ait: Ego qui- 
deni me, non esse dignum tanto sacer- 
dotio judìco : verumtamen si aliqua in' 
me, licet indigno, divina dispensatio pu- 
tatur explenda, Deum nostrum coeli ac 
terrae Dominutn tester, quod Lucius 
Sanctorum sanguine pollutas et cruen- 
tas super tee non inìiciet raanus. Cum- 
qoe Lucius tam gravi nota inustum se 
videret in oculis plurimorum : Quare^ 
inquit, Moyses, tam facile condemnas 
eum, cujuè fidem ìgnoras ?■ Aut si libi 
aliquis ^ me alìter indicavit, audi fi- 
dem meam, et libi ipse (i) magis quam 
aliis crede. Tunc ille: Desine, inquit, 
o Luci, dolosis tuia me quoque ima- 
gloibus«adgredi. Bene mihi nota est fì- 
des tua, i quam protestanlur servi Dei 
per metalla damnati. Episcopi in e&i- 
lium trusi , Presbyteri , diaconi extra 
Ghristiani nominis habitacula relegati, 
. bestiis alil, alii eliam ignibus traditi. 


■ (i) Alcune edizioni leggono ipsi , che trasporlo 
nella traduzione. 
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r ordinazione ; e Lucio poi, cui incom* 
I»eva un tale officio, trovavasi in pron- 
to. Ma Mosè appena lo vide, gri- 
dò al cospetto de’ capitani che Io. pres- 
savano, .e d’ una gran turba di gente 
che lo attorniava : In verità, che io mi 
reputo indegno di un sì alto grado sa- 
cerdotale. Pure, sebbene indegno, se ai 
crede che io possa sostenere alcun di- 
vino niinistero, chiamo in testimonio il 
nostro Signore Iddio del cielo e della 
terra, come non permetterò che Lucio 
ponga sopra di me le sue mani lorde 
ed intrise di sangue. Lucio però veg-' 
gcndosi alla presenza di tanta gente 
sì gravemente marcato: E perchè, dis- 
se, o Mosè, così facilmente tu condanni 
uno, di cui tu ignori la fedeP Che se 
alcuno ti parlò di me sinistramente, di- 
samina la mia credenza, e credi piutto- 
sto a te stesso che agli altri. Ma Mo- 
sè gli rispose : Risparmia, o Lucio, la 
fatica d' ingannare me pure, colle lue 
fraudolenti arti. Mi è bastantemente no- 
ta la tua fede, quale la predicano i ser- 
vi di Dio condannati ai tormenti, i ve- 
scovi cacciati in esilio, i preti ed i dia- 
coni relegati fuori dei confìni Cristia»- 
ni, c gli altri consegnati, chi al furore 
delle bestie, e chi delle fiamme. E può 
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l*funquid polest verlor esse (idea quae 
auribus capilur, quam quae oculis per* 
videtur? Apud me certum est, quod qui 
Ghristo recte credunt, ista non faciunt. 
Et ita majore dedecore deformalus (quo* 
nlam perurgébat necessitas Rcipubiicae 
consulendi) compulsus est adquiescere, 
ut ab Episcopis qubs in exilium Iruse* 
rat, sacerdotium sumeret. Quo susce* 
pto , et gentis ferocìssimae pacem te* 
nuit, et Idei catholicae custodivit in* 
temerata consortia. ^ 


CAPUT VII. 

De Didymo Alexandrino vidente. 

r 

eruin cum apud Alexaodriam pa- 
pulos et urbem nebulosi doctoris tetra 
perbdiae caligo suffunderet, velut lam- 
padcm quandam divina luce fulgcnteia 
Oidymum Dominus accendit(i)- Decujus 
vita atque institutis, quoniam ad Ec* 

( 2 ) Intorno questo DiJiino. V. il Voi- allV 
png. 5o. anuot, li 
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essere più vera la fede appresa co- 
gli orecchi, della conosciuta cogli oc- 
chi ? lo tengo per fermo^ che simili co- 
se non operano coloro che rettamente 
credono in Cristo. Rimase quindi Lu- 
cio coperto di un maggior rossore an- 
cora. Ma poiché pressava II bisogno di 
provvedere alla salvezza dell’impero, fu 
costretto di permettere, che IV^osè rice- 
vesse il sacerdozio dai vescovi già da 
sé cacciati io esilio. Ricevuto, poi eh’ es- 
so l’ebbe, rassodò la pace stretta con 
quella gente ferocissima, e serbò fra 
essi intemerata la Cattolica comu- 
nione. 


CAPO VII. 

Di Didimo Alessandrino f detta 
il Veggente. 

Ma mentre l’opaca e perfida cal^ 
gine di un si tenebroso dottore, resi- 
dente in Alessandria, offuscava i popo- 
li e le città, il Signore suscitò Didi- 
mo, risplendente qual lampada accesa 
dal divino lume. Or poiché esso si cre- 
de concesso per divin dono a gloria 
della Chiesa, quantunque di passaggio^. 


i 
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clesiae gloriam Dei mnncre concesaua 
ereditar, licei in transcursu, necessario 
taiucn commemoranda nobis panca vi- 
dentur. Is namque in parva aetate, cuin 
adhuc etiam prima litterarum ignorarci 
dementa, luminibus orbatus , majore 
desiderio scientiae veri luminis inllam- 
niatur: nec desperalionera cupila adìpi- 
sccndi passus est, cum audissel scri- 
ptum in Evangelio : Quod apud homi' 
nes impossihile est, possibile est apud 
I Deum (i). Hao^ igilur divina pollici- 
tatioDQ confisus'ind^inenter Dpininum 
deprccabatur, non al oculorutn carna- 
lium visura, sed ul illuminationem cor- 
dis acciperel. Miscebat tamen prccibus 
studia ac laborctn, et juges coniinualus- 
que vigilias, non ad legendura, sed ad 
audiendum adhil>ebat, ut quod aliis vi- 
sus, hoc illi conferret auditiis. Cum ve- 
ro post lucubralionis laborem somnus 
(ut fieri solel) legentibus advenisset, 
Didyraus silentium illud non ad quic- 
tem, vel ocium datura ducens, tanquara 
roundum animai ruminans cibura quera 
coeperat, ex integro revocabat , et ea 


(i) Malth. 19., Marc, lu., Lue. 3S. 
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pure ci sembra necessario di dire aU 
cuna cosa deila sua vita /c delle sue 
instiluzioni. Rimasto egli in tenera età 
privo del lume degli occhi, e prima 
anco di apprendere gli elementi delie 
lettere, lungi dal disperare di poter giun- 
gere a rilevarle, s’accese anzi di mag- 
gior desiderio di pervenire a posséctere 
la scienza del vero lume, sapendo che 
stava scrino nel Vangelo : C/ò che è 
impossibile presso gli uomini^ e possibi- 
le pressa Dio, Riposandosi egli adun- 
que sopra questa divina promessa, in- 
cessantemente pregava il Signore, non 
affinchè gli restituisse il lume degli occhi 
corporei, ma acciocché gli concedesse 
r illuminazione del cuore. Faceva però 
egli che alla preghiera tenesse dietro 
lo studio e. la fatica, e consecrava le 
sue intense e diuturne vigilie non a 
leggere, ma ad ascoltare, onde acqui- 
star coir orecchie quanto gli altri ap- 
prendevano cogli ^occhi. Allorché poi 
stanchi dalla fatica (come suol addi- 
venire) il sonno occupava i suoi lettori. 
Didimo, reputando un tale tempo esser- 
gli concesso non per abbandonarsi alla 
quiete ed airozio, ma per ruminare, come 
fanno molti animali mondi, il preso ci- 
bo, tutto ei richiamavalo, c quanto avea 




quae dudum, percurrenlìbus alus, 
librorum lectiooe cognoverat, memoria 
et animo relexebat, ut non tanfi audis* 
se, quae leda fuerant, quam descripsis- 
se ea mentis siiae paginis videretur. Ita 
brevi, Deo docente, in tantam divina^ 
iiinri humanarumque rerum eruditionem 
ac scientiam venit, ut acholae Ecclesia* 
slicae Doctor existeret, Atbanasio Epi^ 
scopo, caeterisque sapientibus in Ec- 
clesia viris Dei admodum probatus: sed 
et in caeteris, sive Dialecticae, aive Geo- 
mctriae, Astrooomiae quoque, vel Arith- 
meticae disciplinis ila esset paratus, ut 
nullus unquam philosophorum aliqua 
ex bis artibus proponens, obtinere eum^ 
vel concludere quiverit, sed statim ut 
responsiones ejus acciperet, magistrum 
eum eliam illius de qua .propoBuisset, 
crederei disciplinae. Hujua aliquanti di- 
eta, vel communiter disputala, vel pro- 
ponentibus responsa, adbibitis notariis 
descripsere : quae etiam nunc in ma* 
gna admiratione babentur. Nos tamen 
qui et viyae vocis ejus ex parte aliqua 
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già appreso dai libri uditi leggere, ri- 
passava eoa la memoria e con la men- 
te ; di maniera che sembrava che non 
tanto egli avesse udite le cose da altri 
lette, quanto le avesse registrate nelle 
pagine della propria mente. Ammae- 
strandolo per tal modo Iddio, ei giunse 
in breve a conseguire tanta erudizione 
e tanta scienza delle cose divine ed u- 
mane, che salì al grado di dottore nel- 
la scuola ecclesiastica, e riesci molto 
accetto al vescovo Atanasio ed agli al- 
tri sapienti della Chiesa di Dio-. Ma 
giunse a possedere tanta perizia anche 
delle altre discipline, coro' è a dire del- 
la dialettica, della geometria, e fin’ an- 
co deir astronomia e dell’ aritmetica, che 
mai niun filosofo, proponendo alcuna 
questione intorno a simili scienze, po- 
tè prenderlo in mezzo o vincerlo ; sih- 
hene tosto che ognuno intese avea le 
sue risposte, reputavalo maestro anche 
in quella disciplina sopra cui aveagli 
mossa questione. Parecchie poi delle 
sue sentenze, o proferite in pubblica 
disputa, o pronunciate in risposta altrui, 
furono da alcuni scribi raccolte, c fino 
al giorno d’ oggi si tengono in grande 
ammirazione. Noi però che di presenza 
udimmo talvolta la sua viva voce, e che 
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fuimus audilores, et ea quae a nonnul- 
lis dicente eo descripta legiraus, longe 
maj.oreiu graliain et divinimi nescioquid, 
ac supra humanam vocem sonane, in 
illis magia sermonilnis, qui de ore ip- 
sius profereliantur, agnovimus. Hunc 
cliam heatus Anlonius cum fidei Atha* 
nasii Icslimoniura laturus, adversum A- 
l'ianos de Thebaide Alexandriatn de- 
acendisset, magnifìcis consolatus est ver- 
bis : NihiI te, inquit, offendat, o Di- 
dynie, quod carnalibus oculis videris 
orbatus. Desunt enini libi oculi illi, quos 
ruures, et ruuscae, et lacertae habent. 
Sed laetare, quia habes oculos quos An- 
geli habent, et quibus Deus videtur, 
per quos-tibi rljagnum scicntiae lumen 
accenditur. 


CAPUT Vili. 

Quot ex discipulis Antonii etiam iurte 
in eremo hahitantihus^ virtutes et signa 
fecerint. 

F' lorebat igitur ^gyptus ea tem- 
pestale, non solum cruditis in Chri- 
stiana philosophia viris, verum etiam bis 
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abbiamo lello anco le sentenze da altri 
copiate da’ suoi discorsi, molto meglio 
ravvisammo nelle parole che uscivano 
dalla sua bocca la sua sublime grazia, 
cd un certo non so qhe di divino e che 
suona sopra l’ umana voce. Anche il 
beato Antonio, allorché venne dalla Te- 
baide in Alessandria a rendere tesiimo* 
nianza alla fede di Atanasio contro de- 
gli Ariani, lo consolò con- bellissime 
parole: E niente ti affligga, gli disse, 
o Didimo, il vederti orbalo del lume 
degli occhi corporei : imperocché a le 
mancano solo quegli occhi che possie- 
dono anche i topi, le mosche e le lucer- 
tole. Ma ti rallegra, perchè sei fornito 
di quegli occhi che hanno gli Angeli, 
di quegli occhi con cui si vede Iddio, 
e mediante cui in te si accende un sì 
gran lume di scienza. 

CAPO Vili. 

Quanti prodigi e portenti operassero i 
discepoli di Antonio, già viventi nel- 
V eremo. 

ioriva adunque 1’ Egitto in quel- 
la stagione non solo per uomini erudi- 
ti nella cristiana filosofia, ma ben an- 
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qui per vastam ercmum commanentes, si< 
gna et prodigia Apostolica simplicitate 
vitae, et cordis sioceritate faciebanV £x' 
quibus interim quos ipsi vidimus et quo- 
rum, benedici manìbus' meruimus, hi sunt, 
Macarius de superiori eremo, alius Ma- 
carius de inferiori (i), Isidorus in Scyti, 
Pambus in Cellulii, Moyses et Benia- 
min in Nitria, Scyrion et Helias et 
Faulus in Apeliote, alius Paulus in £o- 
cis, Paemen et Joseph in'Pispiri (a), qui 
appcllabatur mons Àntonii.' Sed et alios 
quamplures hujuscemodi viros in ABgy- 
pti partibus habrtare, fideli comperimus 
auditu, ut vere complerelur Apostoli 
dictum : Quia, uhi ahundavit peccatum^ 
superahundavitet graiia{3). Habuìt autem 
per idem teropus etiam Mesopolamia 
viros nobiles, iisdem studiis pollentes. 
Quorum aliquantos ipsi per nos apud 
Edessam et in Carrarum partibus vidi- 
mus, plures autem audhione didicimus. 

(1) Ecco un altro luogo (la aggiungere ai ricor- 
dali da noi nella Prefazione al -volume antecedente ]icr 
provare che Rufino narra i proprj viaggi nel l'Ino 
delle Vite dei Padri dell’ Eremo, c non (quelli di Pe- 
tronio Bolognese. 

( 2 ) Pensa a r.ngione il Vallarsi, che diversi di ijue- 
sli nomi sieno stati corrotti dagli scrihi. Chi però 
bramasse naaggiori notizie iulorno i personaggi qui 
ricordati può consultare Socrate, Sozomcno, Roswei- 
do ec. e Rufino medesimo Voi. IH- pag- 5o e segg. 

(3) Rom. 5. ao. 
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co per coloro, cbe illmorantlò qua e là 
sparsi per T eremo, operavano molli se- 
gni e portenti mercè l’apostolica sem- 
plicità della loro vita e la sincerità dei 
loro cuore. Fra coloro poi che noi me- 
desimi vedemmo, e dalle cui mani me- 
ritammo di essere benedetti, si enume- 
rano i seguenti : Macario abitatore del- 
r eremo superiore, e l’altro Macario 
cbe risiedeva nell’ inferiore, Isidoro che 
dimorava in Sciti, e Pambo nelle cel- 
le, e Mosè e Beniamino nella Nitria; 
Scirione poi, Elia e Paolo in Apelio- 
te, r altro Paolo in Foci, e Peme e 
Giuseppe in Pispiri,- luogo appellato il 
monte di Antonio. Senoncbè moltissi- 
mi altri personaggi, simili a questi, abi- 
tavano nell' Egitto (come intendemmo 
dall’ altrui fedele narrazione ), affinchè 
completamente si adempisse quella sen- 
tenza dell’Apostolo: Dove ahlondb il 
peccato^ ivi soprahbondò ' anche la gra- 
zia. Ma in quel torno di tempo anche 
la M esopotamia ebbe i suoi nobili per- 
sonaggi, i quali fiorivano in somigliau- 
li studj , e parecchi d’essi noi me- 
desimi abbiamo veduti di persona vici- 
no ad Edessa, nelle parti dei Carrari ; 
un maggior numero però vi udimmo 
da altri ricordare. 

Rdf. Tst. Eccl. i5 



C A I‘U T IX. 




De Gregorio et Basilio Cappculociaé 
Episcopis. 


Sed neutra harutn infoecurulior Cap- 
padocia fuit) imo aliquid laetius Oic- 
goriuro nobis cuni Basilio germinavi!. 
Tulil igitur et ipsa mullorum Saticlo- 
rum segctera satis laelam, produxit co- 
piosam piorum vineain, olivarum(i) quo- 
que Domini germinai it novellam. Sed 
isti praecipue velut duo filli pinguedi- 
nis, assislenles dextera laevaque cande- 
labro, instar duorum coeli luminariurn 
refulgebant. Linde dignum puto de bis 
pauca supra repelere. Ambo nobiles , 
ambo Allieuls eruditi, ambo collegae, 
ambo de auditorio digrossi ad profiten- 
dam Rctborioam rogabantur. Quod opus 
inagnifice quidem implebat Basilius, Grc- 
gorius vero magnificcnlius conlemnc- 
bat. Quique cum se totum Dei servi- 
lio mancipassct, tantum de collegae a- 
more praesumsit, ut sedenlem Basilium, 

,(lj 11 rtod. Cnj)ll. Civid. aggiunge: olivarum quo- 
que Domini plantalionem ' gcrminnyU eie., le tju.ill 
parole linspoilo nella Iraduaiouc. 
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CIPO IX. 



Di Gregorio e di Basilio vescovi 
della Cappadocia. 


IVIa men fecoDcla delle fin ora de- 
scritle provincie non fu la Cappa- 
docia , anzi essa ci germinò qualche 
cosa di più lieto ancora, cioè Grego- 
rio e Basilio. Sì, produsse essa pure 
una speciosa messe di Santi, una fera- 
ce vigna di pii uomini, ed una novel- 
la piantagione di olive del Signore. Ma 
1 due mentovati, qual due figli della 
pinguediney assistenti alla destra ed al- 
la sinistra del V^udelabro, sopra gli al- 
tri brillavano siccome due luminari del 
cielo. Quindi credo opportuno il dire 
qualche cosa anche intorno ad essi. 
Ambidue erano nobili, ambedue erudi- 
ti in Atene, ambidue collcghi, ed am- • 
bedue, usciti dalle scuole, erano chiama- 
ti a professare la rettorica. Ed un tale 
officio magnificamente disimpegnava Ba- 
silio, ma più magnificamente disprezza- 
valo Gregorio. Dedicatò egli per intero 
to al servizio di Dio, presunse tanto 
deir affetto del compagno,, che lo ri- 
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de docloris cathedra deponeret, ac se- 
cutn ad monaslerium manu injecla per- 
cluceret, ibique per annos ( ut ajunl) 
Iredecim, omnibus- Graecorum saecula- 
rium(i) llbris remotls, ’solis clivinae Scn- 
plurae volumJnibiis operam clabant, ea- 
rumque inlelligenliani, non ex propria 
praesumptione, sed ex majorum scri- 
ptis et aucloritate sequebanlur : quos 
et ipsos ex Apostolica successione ioteU 
'ligendi regulam suscepisse constabat (2). 
Quòrum praecipue in Proplielas com- 
menlarios diseutienles, ihesaurps sapien- 
tiae et scienliae reconditos in vasis fi- 
ctilibus perquirebant. Veruni cuin jani 
ipsp ftufficienler instructi , Divina cli- 
spensalione imbiiendos populos vo- 
carenlur, et alius a\ìa. itinere, ad idem, 
tamen opus uterque trabcr«iur, Basliius 
Fónti urbes et rura. circumier»ij, desi- 
dea genlis illius animos et parum de 
Bpe futura sollicilos stimulare verbis, 
et praedicdlione siiccendere, callumque 
ab bis longe negligentiae coepit abole- 

• (1) Il CoJ. Gaarner., in camino tli saecularlum. 

La scholarium. • 

(2) Inlemlano qui gU eretici, clic soli si erigono 

in trìLunalb d’ interpretare le divine Scntlurc, d' on- 
de si deLLario alUngcre le regole di spiegarle, e pre^^ 
Stt dii esista una tale autorità» 


tìiosse dalla calti^dra di dottore, su cùl 
àssiJevasl, e presolo per roano, lo con- 
dusse seco al raonaslero. Ivi avendo es-» 
si, come narrano, per tredici anni get- 
tali io disparte tutti i libri profani de’ 
Greci, si posero insieme ad attendere 
alla lettura de’ soli Volumi della divina 
Scrittura j conseguendo la loro intelli- 
genza, non guidati dalla propria pre- 
sunzione, ma dagli scritti e dall' auto- 
rità de’ loro maggiori, i quali, come 
constava, aveano pure apprese le rego- 
le d’ interpretarli dall' apostolica tradi- 
zione. Scrutinando perciò essi soprat- 
tutto i loro coroenlarj sopra i Profeti, 
cercavano ne’ vasi terreni i reconditi te- 
sori della sapienza e della scienza. Ma 
come furono sufficientemente instrut- 
ti, venendo dalla divina vocazione in- 
vitali ad erudire le genti, uno da una 
parte, e I’ altro dall' altra, accingevansi 
al medesimo minisjero. E BasHio per- 
correndo - le citlà"^ ed i villaggi del Pon* 

. to, si fece, e famigliarmente, e colla pre- 
dicazione, ad accendere ed infiammare 
i freddi animi di quella gente incuran- 
te della speranza delle future cose, ed a 
togliere da èssa il callo incontrato pel 
lungo torpore, e rimossa la cura delle 
cose frivole c temporali, se la rese sua. 
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re, subegilque, ahjectis inanium rerum 
et saecu!arium curis, suimet notitiam 
reciperc, in unum coire, raonasteria con- 
struere, psalmis, et hymnis, et oratio* 
nibus docuit vacare, pauperum curam 
gerere, eisque habitacula honesla , et 
quae ad victura necessaria sunt, prae- 
bere, virgines instituere, pudicam ca- 
stamque vitam omnibus pene desidera* 
bilem facerc. Ila brevi permutala est 
totius provinciae facies, ut in arido et 
squalenli campo videretur seges foecun- 
da, ac laeta vinca surrexisse. Gregorius 
vero bonum semen non patiebatur, aut 
super spinas jacere, aut inter saxa di' 
spargere, sed bonam terram cordis sui 
jugi cullu et exercitiis indesinenlibus 
excolebat. Et multo amplius hic in se- 
metipso, quam ille in caeteris proficie- 
bat. Susciperc ille, quae renunlianles 
saeculo deferebant ad pedes suos, et cTi- 
videre ut quisque eguisset, curam ge- 
rebat. Iste nihil habendì, et omnia pos- 
sidendi contentus sacramento, erga so- 
las sapicntiae divitias avarus et nuillum 
cupidus inhaerebat. Ille- coire plures in 
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la fece entrare in cognizione di sè me- 
desima, e r ammaestrò a radunarsi in- 
sieme, a fabbricar monasteri, ad eser- 
citarsi nella recita de’ salmi, degl’inni 
e delle orazioni, ad aver cura de’ po- 
verelli, a somministrar loro un decen- 
te ricovero e te cose necessarie pel vit- 
to, ad instituire' delle vergini, ed a con- 
durre una vita pudica, casta ed a tut- 
ti accetta. Cosi in breve ei cangiò 
faccia a tutta quella provincia, che 
pareva, che in un arido e squallido 
campo fosse germinata una ferace mes- 
se ed una florida vigna. Gregorio poi 
non comportava che la buona semenza 
cadesse fra le spine, o andasse disper- 
sa fra i sassi ; ma con perenni fatiche 
e con indefessi esercizj coltivava l’ot- 
tima terra del cuor suo. E molto mag- 
giore profitto ei riportava in sè mede- 
simo, che il compagno negli altri. Le 
cure di Basilio erano rivolte a riceve- 
re quanto deponevano ai suoi pedi co- 
loro che rinuoziavano al secolo, e 
poscia a distribuirlo secondo i bisogni 
di ciascuno. Ma Gregorio, pago del se- 
greto di nulla avere e di tutto posse- 
dere, con gran premura ed affetto ten- 
deva a far acquisto delle sole dovizie 
della .sapienza. Quegli persuadeva gli 
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unum, el sui invioem in necessariis 
bere sollicituilincm docebat. Hic sui e- 
xemplo fjuod eròi absolulus et liber, 
cunctis sermone Apostolico praedicabat:* 
Ego au lem .volo vos fine solliciluclinc es^ 
se: Et Dominus in proximo est (i); nibll 
solliciti sitis, sed lanquam s^rvi Cliri- 
sli, hoc solum estote. solliciti, quando 
redeat Dominus de nuptiis. Ille delin- 
quentibus misericorditer condolere, et 
a delieto revocare ; hic per divini eloquli 
gratiani delinquendi incilamenta praevc-" 
nire nec sinere labi eum, qui difficul- 
ter erigeretur élisus. Ille in fide purus, 
hic in praedicalione llberior. Ille Deo 
humilis, hic etlam Iiomiriibus erat. Ille 
arrogaiites contemplu, hic ratione vln- 
cebat. Sic in utroque diversa gratin u- 
num opus perfectionis explebat. Igitur 
Basilius non multo post Caesareae Cap- 
padociae Episcopus, cum a Valente in 
exilium prò fide cogerelur; cxhibitus 
est ad tribunal Praefecti, terroribusque 
( ut illi moris est poteslali ) et minia 




{i} I. Cor. 7^ 


oltri a congregarsi moìti insieme, ecl a 
procurarsi l’un 1’ altro le cose necessa- 
rie. Questi, poiché era sciòlto e libero, 
dietro il suo esempio ripeteva ad ognu- 
no le parole dell’ Apostolo : Bramo che 
tutti voi siale .sgomìri d' ogni solliciiu- 
dine^ perchè il Signore ci sta in pron- 
to ; perciò di nulla siate solleciti, ma 
come sèrvi di Cristo, prendetevi pen- 
siero del quando ei ritornerà dalle noz- 
ze. Quegli misericordiosamente compa- 
tiva i delinquenti, e ricbiamavali dai 
misfatti ; questi col divino eloquio prb- 
.veniva le occasioni di peccare, nè per- 
metteva che ad esse cedessero coloro, 
che, caduti una volta, diflìcilmente piix 
si sarebbero ' rialzati. Quegli brillava in- 
intemerato nella fede, e. questi più sciol- 
to nella predicazione. Quegli mostrara- 
si umile a Dio, e questi anche agli uo- 
mini. Quegli vinceva gli arroganti col 
non farne conto, e questi per via del- 
la ragione : e così una diversa grazia 
guidava entrambi alla medesima perfe- 
zione. Ma ■ creato da lì a non molto 
Basilio vescovo di Cesarea in Cappado- 
eia, fu da Yaleote, a cagione di sua 
fede, condannato all’ esilio, onde tratto 
innanzi al tribunale del Prefetto (com’è 
solilo di quell’autorità) si fece queatà 
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inaxltnii agi cocpit, ut nisi praeccptis 
Prìncipis obediret, .interitura sibi jam 
jarmjuo sperarci, impendere. Tùm ille 
intrepidus, et absqiie ulla .animi per- 
turbalionc haec siili minilanti Praefe- 
clo respondisse ferlur : Atque utinam 
aliquid mihi essel digoi tnuneris, quod 
offerrcm buie, qui maturius Basilium 
de nodo fpllis' bujus absolvcret. Guni- 
que daretur ei nox, quae erat inedia 
ad spacium deliberandi, respondisse de> 
mio perhibetur : Ego . crasiino ipse ero 
qui nunc: tu te ulinam non mulares. 
Et illa quidem noctè uxor Imperatoria 
velut tortoribus tradita cruciatur: fìlius 
vero qui eis erat unicus, extinclus pater* 
nae irapielatis creditur, exolvisse s.up- 
plicia. Ita ante lucem missi, qui roga- 
rcnt Basilium, ut precibus suis inter- 
cederei prò eis, ne eliara ipsi, et qui- 
dem multo justius similiter intèrirent. 
Sic accidit, ùl cum orones culholicos 
expulerit Yaléns, Basilius usque ad vi- 
tne exitum intemerato communionis sa- 
cramento in Ecclesia perdararet. Gre- 
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con gran terrore e cpn gran minacce a 
dirgli, che s’ aspettasse, imminente la 
morte, qualora . non obbedisse ai pre- 
cetti deir Imperatore. Ma egli intrepido 
e senza alcun turbamento d’animo, di- 
cesi che rispondesse al Prefetto che lo 
minacciava : Avessi pur io qualche co- 
sa degna di offrirsi a costui, affinchè 
pensando maturamente ci disciogliesse 
Basilio da questi ceppi. E venendogli 
concessa una notte in mezzo per risol- 
vere, narrasi che di bel nuovo rispon- 
desse : Io domani mi sarò quel d’ ora; c 
fosse pur che tu non avessi a cangiar- 
ti. Ed in quella medesima notte la mo- 
glie deir Imperatore fu s'i crudelmente 
battuta, che pareva uscita dalle mani 
del carnefice; l’unico loro figliuolo mo- 
rì, e, per quanto credesi, portò i sup- 
plizj della paterna empietà. Il perche 
prima delio spuntare del giorno essi 
spedirono ambasciatori a scongiurar Ba- 
silio di voler colle sue preci interce-. 
dere per loro dal Signore, affinchè non 
incontrassero essi pure più per giusta ra- 
gione la morte. Così avvenite, che mentre 
Valente cacciò in esilio gli altri vesco- 
vi cattolici, Basilio fino all’ ultimo spi- 
rilo si tenne xjon intemerato sacramen- 
to di comunione fermo . nella Chiesa. 
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gorlus vero apùd Nazianzon (i) oppi* 
dum ia locum pairia Episcopus subro^ 
gatus haereticorum turbinem fideliter lu- 
lit. Reddita vero pace, Conslaolìnopo-^ 
Acii. 38o lim ad Ecclesiali) docendam venire 

xoratus, non abnuit. Ubi brevi tempo* 
re tantum ad emendandum populum ve* 
tustis haereticorum iufectum venenis prò* . 
ficit, ut lune primum Christiani sibi fre* 
ri viderentur, et novellam lucem veri* 
talis aspicere, cum religionis doctormul* 
ta quidem verbis, plura taraen doceret 
exem^lis: nec viderent ab eo discipu* 
lis aliquid imperari , quod non prius 
ipse fecisset. Sed ubi gloriam subsecu* 
ta invidia est' obditi quidam, et proscri* 
ptionibus (3) minus sanis uli coepere, 
ut ipso ad propria remeante, alius or- 
dinaretur Episcopus. Quod ille susur* 
rari tantum, et sub dente sentlens ru* 
roinari, ipse proferì, quod dicere ei nul* 
lus audebat : Absit, inquit, ut mei caus* 
sa aliqua siouiltas in Dei saccrdolibus 
orialur. Si propter me est ista lerape- 
stas, lollite me, et mittile me in mare (3), 
et desinet a vobis quassatio. Tum re* 


(1) Il CoJ. Bolog. legge meglii;: Nazantium. 

(a) Il Cocl. Guarner. ed il Itegio-Valic. prutserh 
olìonibus. 

(3) Jdnat 1. 19^ 
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Gregorio poi, sarrogato al Padre nel ve- 
scovato della terra di Nazianzo, fedel- 
mente sostenne il turbine degli eretici. 
Rinata poi la pace, venendo esso pre- 
gato di recarsi a Costantinopoli ad eru- 
dire quella Chiesa, non ricusò di far* 
lo. Riuscì poi egli in breve per sì fat- 
to modo a correggere quel popolo, in- 
fetto dagli antichi veleni degli eretici, 
che pareva' si rendesse allora per la 
prima volta cristiano, e che mirasse sor- 
gere una novella luce di verità ; men- 
tre quel dottore ■ della Religione molle 
cose in vero insegnava colle parole, ma 
più però cogli esempi, nè opera alcu- 
na egli iogiungea a' suoi discepoli, che 
prima non avesse ei medésimo pratica- 
ta. Ma come alla gloria tenne dietao 
rinvidia, alcuni si fecero con arti men 
rette a procurare eh’ esso, ritornando 
alla propria sede, si ordinasse in vece 
sua un altro vescovo. Il che appena 
eh’ egli intese da alcuni' susurrare c 
ruminarsi fra .denti, solo espose ciò 
che niuno osava di riferirgli: E tolga Id- 
dio, disse, che per cagione di me in- 
sorga fra suoi sacerdoti alcuna discor- 
dia. Se per colpa mia è nata questa 
tempesta, 'prendetemi su, gettatemi in 
mare, e svanirà da voi il turbine. E 
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gressus, In Ecclesia sua quod superfulf 
vilae tempus cxcgit. Et quoniam jatn 
fessa actale, et coipore invaliilus erat, 
successoreni sihi ipsc delegit, quo Ec- 
clesiam gubernante, debilitalis et sene- 
clulis olio fruerelur. Exslant quoque u- 
triusque ingeoii moninienla magnifica 
Traclalutim, quos ex tempore in Eccle- 
sìis declamabant. Ex quibus nos denas 
ferme singulorum Oraliunculas transfun- 
illnius io Lallnum (i), Basilii praelercà 
Insliluta Monachorum, oplantcs (2), si 
poterimus, et Dei favór adjuverit, eo- 
rum plura transferre. Fuerunt praele- 
rea fratrcs duo Basilio, Gregorius et Pe- 
trus. Quorum alter in verbo doclrluae, 
alter in operibus fidei fralrem Ila cxae- 
quabat, ut uterque ve! Basiliura , vel 
Grcgorium redderet. Exlant elinm ipsius 
Gregorji junioris aliquu Opuscula lucu- 
lenta. Sed de bis salis dictum. In Oc- 
ciduis vero partibus Valenlinianus fido 
religionis illaesus, veterl Romani inipe- 
rii censura rempublicam- gubcrnabat. 

(1) Dieci sono gli Opuscoli di S. Gregorio Na- 
xianzeno falli latini da Rufino; ma le Orazioni di 
S. Basilio, da lui Iradolle, non oltrepassano il nume- 
ro ili olio. 

(2) Ha compito ijuesln desiderio,' e ancora sussi- 
ste la sua IradiizioDc. 
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tornalo alla sua Chiesa, forni in essa 
il rimanente de’ suoi giorni. Siccome 
poi era oramai fallo logoro dagli anni, 
e di corpo infermiccio, cosi sì scelse 
un successore, onde donare 11 debito 
riposo al suo infralimento ed alla sua 
vecchiaja, mentre questi governava la 
Chiesa. Rimangono ancora molti ma- 
gnlGci monumenti dell’ingegno d’ en- 
trambi nei Trattali eh’ estemporanea- 
mente essi recitavano nelle Chiese. E 
noi pure abbiamo trasportate in latino 
dieci Orazioncelle dell’ uno e dell’altro; 
e desideriamo di traslatore anche le In- 
stiluzioni Monastiche di Basilio, e pa- 
recchie altre loro opèrc,^ se -purè il po- 
tremo, e se Iddio ci donerà H suo aju- 
to. Ebbe Basilio due altri fratelli, Gre- 
gorio cioè e Pietro ; il primo dei qua- 
li emulava per modo il fratello nella 
predicazione,, e l’ altro nelle' opere del- 
la fede, che l’uno rammentava Basilio 
e r altro Gregorio. Esistono anche di 
questo Gregorio juniore alcuni chiaris- 
simi Opuscoli! Ma intorno questi per- 
sonaggi si è abbastanza parlato. Frat- 
tanto però nelle parti occidentali di-- 
rlgeva Valentìniano (intemerato 'nella 
fede della Religione) i pubblici negozj, 
premendo 1’ orme dell’ antico Romano 
Impero. 



CAPUT X. 




De Damato Episcopo, et Vrsini 
suhreptione. 

Ann. 367 Damasus posi Liberium pe!’ suc- 
ccssionem eacerdolium in urbe Roma 
susceperat. Quem praelatum sibi- non 
ferens Ursinus quidam ejusdeni Eccle- 
siae diacoDus in tantum furoris erupit, 

■ ut persuaso quodam satis imperito et 
agresti Episcopo (i), coHecla 'turbolen- 
torum et seclitiosorum hoininum manu, 
in Basilica quac Sicinini ( 2 ) appellatur, 
Episcopnm se fieri exlorqueret legibus 
et ordine et traditione perversis. Quo 
ex facto tanta seditio, imo vero tanta 
Lelia coorta suot,, alterulruin defenden- 
tibua populis, ut replerentur fiumano 
sanguine orationum loca. Quae res fa- 
ctione Maximini Praefécti saevi homi- 
nis, ad invidiam boni et innocenlis ver- 
sa est sacerdotis, ita ut caussa ad cleri- 


fi) Creilesi che fosse Paolo, vescovo ili Tivoli. 

( 1 ) Il Cacciano legge Siciniana, che seguo nella 
traduzione. Il ins. Guaroer. ha .Sycinia. Ainmi.'ino 
Marcellino poi ( lih. a8. cap. 3.) l’ apjiella come k-g- 
gesi nel nostro lesto. 


Digitized by Googl 


Di Damaso Vescovo^ e delV intrusione 
di Ursino. 


Dopo Liberio avea in Roma, per 
ordine di successione, assunto il sacer- 
dozio Damaso. Ma un certo Ursino, 
diacono della naedesiroa Chiesa, non sof- 
frendo di vederlo preferito a sè, diede in 
tanto furore, che tratto dalla sua parlò 
un cotal vescovo molto imperito e ru- 
de, ed adunata una fazione di uomini 
turbolenti e sediziosi, manomette le leg- 
gi, l’ordine e la tradizione, e si fa per 
forza ordinar vescovo nella Basilica Si- 
cinlana. In conseguenza di ciò insorse 
una sì fiera sedizione, anzi si accesero 
tante risse (poiché una parte del popo- 
lo sosteneva uno, e 1’ altra difendeva 
l’altro) che furono riempiti d’uman san- 
gue fino i luoghi di orazione. Di più 
un tale avvenimento, per opera del Pre- 
fetto Massiraino, uomo crudele, fu ri- 
volto ad odiosità del buono ed innocente 
sacerdote; il perchè la cosa passò fi* 
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conim usque tormenta deduceretur. Sed 
asserlor innoccntiae Deus affuit, et in 
caput eorum qui intenderant dolum, poe- 
na conversa est. 

CAPUT XI. 

m • • 

De Ambrosio Episcopo, 

74 Interea defuncto apud Mediolanum 
Auxentio haereticorum Episcopo, utrius- 
que partis popoli diversis sludiis fcre- 
jbantur. Disscnsio gravis et periculosa 
seditio urbi propriae malurum parabat 
exitium, si pars utraque cura diversum 
vellet, nequaquara quod proposuerat, ob- 
tinerct. Ambrosius lune Consularis (i) 
ejusdem provinciae fasces gerebat. Is 
cura perniciem Civitati videret impen- 
dere, prò loco atque officio suo, con- 
feslira Ecclesiam,,seditit)nem popoli rai- 
tigalurus, ingreditur. Cumque inibi mul- 
ta secundura legés et publlcara disci- 
plinara prò quiete et Iranquillltate po 
rorasset, pugnaniis inlcr se et dissiden- 
lis populi, subito ciaraor et vox una 
» 

(i) Il Coll. Capii; Civili. consiliare che segiio 
aella traduzione. 
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no al tormenti de’ chierici. Ma Iddio 
accorse a difesa dell’ innocenza , e la 
vendetta cadde sopra la testa di coloro 
che ordita aveano la frode. 

CAPO XI. 

Dei Vescovo Amhrogio. 

' F' rattanto morto in Milano Ausen- 
zio, vescovo degli eretici, arabe le par-t 
ti del popolo erano agitale da diverse 
fazioni. Ma una tal dissensione ed una si 
pericolosa sedizione apparecchiavan'o al- 
la città r assoluto eccidio, se i due par- 
titi, mentre erano discordi ne’ loro vo- 
leri, non avessero ottenuto quanto chie- 
devano. Ambrogio era che allora por- 
tava i fasci consolari di quella pro- 
vincia. Visto però egli sovrastare alla 
Città la rovina, corse, siccome voleva 
la sua autorità ed il suo officio, fret- 
toloso alla Chiesa per reprimere .la sol- 
levazione del popolo. Perorale poi ch’e- 
gli ebbe molte cose, giusta le leggi e giu- 
sta la pubblica disciplina, in prò della 
pace e della tranquillità, alzasi all’ im- 
provviso un clamore ed un grido una- 
nime di tutto quel popolo fra sè in ris- 
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consurgit, Ambrosium Episcopum po- 
stulantes, baptizari hunc protinus cla- 
mant (erat enlm cathecuraenus) et sibi 
Episcopum darl: nec aliter unum po- 
pulum fore atque unam fidem, nisi Am- 
brosius sibi darelur sacerdoS. Obluctan- 
te ilio, et plurimum resistente, ad Im- 
peratorem rclalum populi desideriura , 
crani maturitate jubetur implori. Dei 
enim, ait, esse, quod discordantem po- 
pull fidem, et animos dissidentes con- 
versio subita in unum consensum at- 
que in unam sententiam rcvocaret. Mox- 
que Dei graliam consccutus, et ìnitia- 
tus sacris, et sacerdos cffectus est. 


CAPUT XII. 

De Valentiniani fine.. 

Inlerea cura ad bellum Sarraaticum 
Valentinianus de Galliae partibus ve- 
nisset Illyricuro, ibi Tixdum coepto bel- 
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sa e in discordia. Ognuno chiede in 
vescovo Ambrogio, ognuno grida che 
aia battezzalo ( imperocché era ancor 
catecumeno), e che sia consecrato in Io-* 
ro Pastore. Altrimenti essi non sareb- 
bero mai stati nè un popolo solo, nò 
avrebbero avuta una sola fede, qualora 
Ambrogio non fosse loro dato io ve- 
scovo. Ma opponendosi egli, e mollo a 
lungo resistendo, l’ inchiesta del popo- 
lo fu portata all’ Imperatore, il quale 
dopo matura riflessione, vuole che ab- 
bia il suo esaudimeilto. Imperocché o- 
pera di Dio, diceva egli, è questa : ei 
fu che la discorde fede del popolo, ed 
i dissidenti suoi animi, con un si im- 
provviso ravvedimento riuni in un con- 
senso solo ed in un medesimo parere. 
Riempiuto però egli tostamente della di- 
vina grazia, ed iniziato negli ordini sa- 
cri, fu consecrato sacerdote. 

CAPO XII. 

Bella fine iti Valentiniano. 

In questo frattempo, venuto Valen- 
tiniano dalle Gallie nell’ Illirico a diri- 
gere la guerra Sarmatica, appena che 



Ann. 375 lo aegrilodine subita opprcssus diem 
obiit, relictls baeredibus in Imperio fi- 
liis, Gratiano Augusto, Yalentianoc^ue 
admodum parvulo, et uondum regiis in* , 
signibus inìtiato. Quem tamen necessitas 
eorum , qui tanquam vacuum irnperii 
locuin conabantur invadere, compulit, 
eliam absente fratrc , purpura indui , 
Probo tunc Praefeclo fideliler rem ge- 
rente. 


CAPUT XIII. 

De Gothorum per Thracias irruplione, 
et Valentis nece. 

er idem tempus in Orientis regno 
Gothorum gens sedibus suis pulsa, per 
oranes se Thracias infudit, armisque ur- 
bes et agros vastare feraliter (i) coepit. 
Tum vero Valentia bella quae Eccle- 
siis inferebat, in hostem coepta con- 
verti, seraque poenitentia Episcopos et 
Presbyteros relaxari exiliis, ac de me- 
tallis resolyi monachos jubet. Ipse ta-. 

(1) Due CoiTici Vaticani hanno/éroc/Ver, clic Iras- 
purlo nella Iradtiaione. 
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l’ebbe incominciata, sopraffatto da un’ 
improvvisa malattia, ivi chiuse i suoi 
giorni, lasciando eredi nell’Impero i fi- 
gli Graziano Augusto e Valentiniano, 
molto giovane, e non per anco insigni- 
to delle regie insegne. Pure, costretto 
ad assumere l’ impero da coloro che, co- 
me vacuo, tentavano di occuparlo, an- 
che assente il fratello vestì la porpora, 
fedelmente dirigendo la cosa il Prefet- 
to Probo. 


CAPO XIII. 

Delle irruzioni de' Goti nella Tracia 
e della morte di Valente. 


In questo medesimo tempo nell’ im- 
pero d’ Oriente, cacciati i Goti dalle 
proprie sedi, si sparsero per tutta la 
Tracia, e con 1’ armi in mano si fece- 
ro ferocemente a devastare le città ed 
i campi. Onde allora Valente rivolse 
contro degli avversar] la guerra, che 
prima faceva alla Chiesa, e dopo un 
tardo pentimento comandò che i ve- 
scovi ed i preti fossero sciolti dai 
loro esilii, ed i monaci liberati dallo 
scavo de’ metalli. Tuttavia, preso in mez- 
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inen ab bostibus circum?entus io prae> 
dio (i), quo ex bello trepidus confu- 
Àm. 378 gerat, impietatis suae poenas igni exu- 
6tus dedìt, annis in Imperio . cuoi fra- 
tte primo, et post cum filiis fratria, qua 
tuordecim pariterexaclia. Quae pugna ini- 
tium mali Romano Imperio lune et dein- 
ceps fuìt. Igilur Gratianus cum fratte 
admodum parvulo, post patrui necem 
Orientis quoque suscepit Imperiura. Is 
piotate et religione omnes pene, qui an- 
te fuerant principes, superabat. Usu ar- 
inorum etrenuus, velox corpore, et in- 
genìo bonus erat, sed juvenili exulta- 
tione plus fere laetus, quam sufficie- 
bat, et plus verecundus, quam Reipu- 
blicae intererat. 



(i) It Cod. Guarner. in praesiJio, 
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zo (lai nemici, pagò il fio della sua 
empietà, bruciato col fuoco, in un vil- 
laggio, presso cui trepidante crasi ri- 
covralo dopo la battaglia ; e ciò dopo 
di aver regnato, prima col fratello, c poi 
coi figliuoli del fratello, per lo spazio 
di anni quattordici. Questa guerra poi 
fu il princìpio dei mali per l' Impero 
Romano, da indi in poi sempre bersa- 
gliato. Laonde dopo la morte dello zio, 
Graziano assunse anche l’impero d’Q- 
riedte insieme col fratello ancor tenercl- 
lo d’ età. Superava poi egli in pietà ed 
in religione quasi tutti gl’ Imperatori 
antecedenti. Valoroso mostravasi nel ma- 
neggio deir armi, snello di corpo e di 
])eir ingegno, ma a cagione del brio gio- 
.vanile, più gajo di quello che conve- 
jiiva, e più placido di quello che 1’ im> 
pero richiedeva. 


CAPUT XIV 


aSo 


Ut Gratianus Jmperator Theodosium re- 
gni participein adsciverit, et post mul- 
ta religiose et fortiter gesta, Maximi 
tjranui insidiis succuhuerit. 


■ C^uique videns iillle, virum annis 
maturuin in tantis regni curia habere 
participem, et quia, ut scrmo eUvinus 
monet: Melius duo, quam unus (i), con- 
Ann. 379 sorlera adsciscit Theodoaiuro, eique O- 
rientia procuratìonc pcrmiasa, partes ai- 
bi ac fralri Occiduas reservavit. Veruni 
is postquam multa religiose ac forti ler 
gessit, a Maximo tyranno apud Britan< 
nias exorto, per Andragathium (2) du- 
Aun. 385cem, Lugduni, auoruin magia prodilio- 
ne, quam vi hostium, peremptus est. 
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(3) Il Cod. Guarner. Andragathum. 
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C\PO XIV. 

Come l'imperatore Graziano si associò 
nell'impero Teodosio^ e come dopo di 
aver piamente e fortemente operate 
molte cose, perdè la vita per le in- 
sidie di Massimo. 

^Considerando poi Graziano come 
gli sarebbe stato di un gran giovamen- 
to r avere fra tante cure del regno un 
collega di matura età, tanto più che ic 
divine Scritture dicono, che è meglio 
essere in due, che uno solo ; si associò 
Teodosio, e datogli a governare l’Orien- 
te, riserbò per sè e pel fratello 1’ Oc- 
cidente. Ma dopo di aver egli operaie 
parecchie cose con pietà e con fortez- 
za, rimase ucciso in Lione, più per tra- 
dimento de’ suoi, che per valore de’ ne- 
mici, che io colsero nell' insidie tesegli 
dal generale Andragazio, d’ordine del 
tiranno Massimo, Britanno di nascita. 


CAPUT XV. 


• 5S3 


De Vaìeniiniano puero; vtque matcr ejus 
Justina Arianam Jiaeresim de/endenSy 
, Ecclesiqs perturbare conata sit. 

j\.t Valentinianus in Italia degens, 
fiatris necc, atque hostis metu perter* 
ritus, simulatione oblatam pacem a Ma> 
ximo, simulans ipse quoque libenter ani* 
plectitur. Gum interim Justina mater 
ejusdem, Àrianae baeresos alumna, im* 
pìetatis suae venena, quae vivente viro 
suppresseral, filio facile dacepto fi.den- 
tcr aperult. Igitur apud Mediulanum 
posila, conturbare Ecclesiarum stalum, 
comminari sacerdotibus depulsiones,- exi* 
lia, nisi Àriminensis Gonoilii decreta, 
quibns fides Patrum temerata fuerat , 
revocarent. Quo bello Ecclesiae murum 
et turrim validissimam pulsabat Ambro* 
slum. Eujnque minis^ terroribus, atque 
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CAPO XV. 

Del_ fanciullo Valenliniano ^ e come la, 
madre di lui Giustina, spalleggiando 
l'eresia degli Ariani, tentò di scon- 
volgere la pace delle Chiese. 

]\J[a Valenllniano, che risiedeva in 
Italia, atterrito dalla morte del fratello 
e dalla ribalderia de' suoi nemici, di 
JjiioD grado abbraccia la pace, con si- 
mulazione offertagli da Massimo, simu- 
lando esso pure. Ma la madre sua Giu- 
stina, seguace dell’ eresia degli Ariani, 
con tutta facilità tratto in errore il fi- 
gliuolo, si fece apertamente ad espan- 
dere il veleno della sua empietà, che, 
vivente il marito, tenuto aveva occulta- 
to. Stabilita pertanto essa in Milano, si 
pose ad intorbidare lo stato della Chie- 
sa, ed a minacciare i sacerdoti di espul- 
sione e di esilio, qualora non ricevessero 
i decreti del Concilio di Rimini, con cui 
fu già macchiata la fede de’ Padri, Ma 
con una simile guerra essa investiva so- 
prattutto Ambrogio, forte muraglia e' 
validissimo propugnacolo della Chiesa. 
Travagliandolo perciò essa colle minac- 
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omni oppugnalionis genere faligans, prl- 
mum sibi adilum debellandae rimaba- 
tur Ecclesiae. Sed qaamvis illa Jeeabel 
spirito pugnaret armata, resistebat ta- 
nien Ambrosius, Eliae viriate repletus 
et gratia. Ipsa autera in Ecclcsiis gar- 
rire, strepere, animare, et infiammare 
ad discordiam populos: sedi quod mi- 
nus res ex sententia cederet, injuriam 
palare, et prò hoc apad filiam conqae- 
ri. Unde adolesceutulas prò contarne- 
liae invidia, qaam falso conflaverat ma- 
ter, accensas, armatoram globum ad Ec- 
clesiani mittit: confringi janaas, oppu- 
gnati sancta (i), Sacerdotem pertrahi, 
atque in exilium agi, protinus jabet. 
Sed tanta fuìt perseverantia fidelium 
populorum, ut animas prius amittere, 
quam Episcopum mallent. 

(i) Alt. Sancta Sanclorum, 
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ce, col terrore e con ogni specie di 
contraddizioni, sforzavasi di aprire la 
via ad espugnare la Chiesa. Ma quan- 
tunque quella Giezabela animosamen- 
te pugnasse armata , pure resistevale 
Ambrogio , munito solo della poten- 
za e della grazia di Elia. Garriva essa 
nelle chiese, strepitava, incitava ed in- 
fiammava i popoli alla rivolta, e ove le 
cose andavano a rovescio de’ suoi desi- 
deri, si aseriveva ciò ad ingiuria, e ne 
facea richiamo presso il figliuolo. On- 
ile il giovanetto acceso di sdegno per 
r affronto, che maliziosamente fingeva 
la madre di aver ricevuto, spedì al- 
la Chiesa una mano di armali con or- 
dine di atterrar le porte, di assaltare il 
Sacrario, di strascinar fuori il vescovo, 
e di cacciarlo in esilio. Ma tanta fu la 
fermezza e la fedeltà di quel popolo, 
che amò meglio di perdere la vita, che 
il vescovo. 



CAPUT XVI. 


De Benevoli Magisin memoriae (i) 
Jidcli constantia. 


Inlcrim cHclaiuIa aclversum fidem pa- 
' Irum Imperialia decreta, mandatur Be- 
nevolo, tunc memorlaé scriniis praesi- 
denti. Sed ille cui ab incunabulis sacra 
Cdes,et venerabilis fuit, abnegai se impia 
verba posse proferre, et centra Deurn 
locjui. Tum vero ne incaeplum reginae 
frustrar! videretur, celsior ei honor prò- 
mitlitur, si iinpleret injuncta. Ille qui 
nobilior io fide esse quani in honori- 
bus cuperet : Quid mihi, ail, prò im- 
pietatis mercede altiorem promittilis gra- 
dura? llunc ipsum, quem habeo tolli- 
te: tantum mihi conscientia tìdei. dn- 
ret illaesa. Haec dicens, ante pedes im- 
pia praecipientium cingulum jecll. Arfi- 
brosius vero adversum reginae furorem-, 


(i) Intorno quésta dignilà ved. il Marcii (Hiorol. 
ad VQ.C, 3Ia£Ìslcr memoriae et Scrinii.) Altri chia- 
mano questo prefetto Denivolo. Sozomeno ha Mgvi 

forse pel facile cangiamento della lettera ^ in p.» 


CAPO XVI. 


3^7 


Della costanza di Benevolo custode 
de' memoriali. 


]\J[a senza indugj, Benevolo allora ^ 
Presidente dell’ archivio de’ memoriali, 
si vede capitar l’ ordine di stendere cer- 
ti imperiali decreti contro la fede de’ Pa- 
dri. Senonchc egli, che fino dalle fasce 
avea tenuta per sacra e venerabile una 
tal fede, protestasi di non poter proferi- 
re parole empie contro essa, nè di po- 
ter bestemmiare contro Iddio. Ma af- 
hnchè non paresse reso nullo il di- 
visamcnto della regina, gli si promette 
un posto più sublime, qualora desse e- 
secuzione agli ordini avuti. Egli però, 
che desiderava di apparire più distin- 
to nella fede, che negli onori : E perchè, 
disse, mi promettete voi in ricompensa 
dell’ empietà un più elevato grado ? 
Toglietemi piuttosto questo medesimo 
che io occupo ; mentre a me basta di 
serbarmi incontaminato nella fede. E 
sì dicendo , gittò innanzi ai piedi di 
coloro, che gl’ imperavano empie cose, 
il suo cingolo. Ambrogio pure non re- 
lluf. IsT- Ecct. 17 
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non se oianu tleftnsabal, aul lelo, seil 
jejuniis cootinualisque vigiliis sub alta- 
ri positus: per obsecraliones defenso- 
rcin sibi atque Ecclesiae Deum para- 
bai. Duraque baco (i) in longum di- 
versis inachinis et oppugnationlbus ne- 
quam Juslina raoliretur, Ma.viraus (tj), 
qui se exuere tyranni infamia, et legi- , 
timum principem gestiret estendere, da- 
lis lilterls impium proteslalur incoe- 
pluni, fidem Dei impugnari, et statula 
catholicae Ecclesiae subrui, et inler haeo 
appropinquare Italiae cocplt. Quo Ju- 
slina comperto, bosle simul atque im- 
pielatis conscienlia perurgente, in fu- ' 
gam versa cuna filio, exilia quae Dei 
sacerdolibus praeparabat, prima sorlilur. 

(i) Il Cod. Guarner. cimu/tie lutee; ed la segui- 
to, d’ accordo coi codici Vaticani, uciiuiilt/uam Jusli- 
na moUtiir. 

(a) 11 Cod. Capii. Civid. Maximus qui se exue- 
lere ( forse si deve correggere ex velerò ) tyranni in- 
famia, principem gestirei ostendere. 


— r 
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iisleva ai furore della regina colla for- 
za o coli’ armi; ma sleào sotto l’ altare, 
coi digiuni, colle vigilie e colle preci 
chiamava Iddio in difesa propria c della 
Chiesa. Mentre però la perfida Giustina, 
per via di macchine e di oppugnazioni, 
tirava in lungo le sue vessazioni. Mas- 
simo, bramoso di deporre l'infamia di ti- 
ranno, c di mostrarsi legittimo principe, 
mediante lettere; protestasi di condur a 
fine quanto essa avea impreso ; e ciò 
‘coir impugnare la fede di Dio, e col sov- 
vertire gli statuti della cattolica Chiesa: 
onde senza frapporre indugi avvicinavasi 
all’ Italia. Il che coin’ ebbe inteso Giu- 
stina, premendola il nemico, ed insie- 
me la coscienza della propria empietà, 
si diede col figlio alla fuga; e così fu 
la prima a sperimentare 1’ esilio, che 
apparecchiava ai sacerdoti di Dio. 
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CAPUT XVII. 


Vt Theodosius necem Gratiani uUus, 
de Maximo triumphaverit. 

tamen Theodosius propler 
regni fiderà, bonilalisque ac beneficio- 
rum Gratiani mcmor, et in vindictam, 
tolis viribus Orienlis insurgens, ultus 
est sanguinem )ustum (i). Yalenliniani 
. 3S3 quoque iropia inler haec mater defun- 
cta, fideni catbolicam, quam ipsa vlo- 
laverat, et regnum tyrannide depulsa, 
reslituit. Atque Ipse posteaquani Ro- 
mam illustri triumpho invectus est, ad 
propria rursus regna remeayit. 

(i) Colla presa e morie di Massimo, avvenuta 
presso Aqvjileja. Ved. Pacalo cap. a4-» Filoslorgio 
iib. IO. cap. 8. e Zosimo lib. l\. ec. 


36 > 

CAPO XVII. 

Come Teodosio , vendicata la morte 
di Graziano, trionfo di Massimo. 

M a in difesa della fede dell’ impe- 
ro accorse con tutte le forze d’ Orien- 
te Teodosio, memore delia bontà e de’ 
benefizj di Grazialo, e vendicò il san- 
gue di quel giusto. Defunta poi in questo 
frattempo anche l’empia madre di Va- 
lentiniano, ei ristorò pure la fede Cat- 
tolica, da essa violata, nonché l’impe- 
ro, coli’ estinguere la tirannide. Ma fat- 
to il suo ingresso in Roma, con’ illu- 
stre trionfo, di bel nuovo tornò ai pro- 
prj regni. 
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CAPUT XVIII. 

De Theodosii commisso in Thessaìoniccn- 
ses, et poeniientia ejus pubblice apiid 
sacerdotes gesta. 

, er idem tempus suLrepiione qua- 

dam dacmoois, turpis macula religioso 
principi inasta est. JElenim cum apud 
Thessalonicam seditione exorta, quidam 
ex mllitaribus vir (i) impetu fuisset po- 
puli furentis exlioctus, repentini nuntli 
alrocitate succensus, ad ludos Circen- 
se# invitar! populum, eique ex impro- 
viso circumfundi milites, atque obtrun- 
cari passim, ut quisque occurrissel, gla- 
,dio jubet, et vindictam dari non crimi- 
ni, sed furori. Ob hoc cum a sacerdo- 
tibus Ilaliae (2) arguerelur, agnovil de- 
lictum, culpainque cum lachrymis pro- 
fessus, pubblicara poenitentiam in con- 

(1) SoJionieiio lo cliiain.T 1 ìalcrico,e lo ilisliiiguc col 
titolo ili raacslro della niili^sia nell’ llirico lil). 7. c. 25 . 
Teodorelo poi aséeriscc die in questa sedizione poli- 
rono selleniila persone (lib. 5 . cap. 18 ). 

(2) Spezialmente da S. Ambrogio, clic, ben otto 
nicsi dopo commesso il fallo, gli vietò di entrare in 
diiesa nel giorno del santo Natale; al che esso obbe- 
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CAPO XVIII. 


Bella crudeltà di Teodosio appalesata 
contro i Tessalonicesi, e della pubblica 
penitenza da lui fatta al cospetto de' 
sacerdoti. 

M a in questo torno di tempo^ per 
inganno del demonio, un sì religioso 
Imperatore fu coperto d’una turpe mac- 
chia. Imperocché in una sedizione in- 
sorta in Antiochia, essendo stato ucci- 
so, per Impeto del popolo, un personag- 
gio militare, commosso egli dall’atrocità 
del subito annunzio, ordina che il po- 
polo sia invitato ai giuochi Circensi, e 
che ivi si di fili intorno ad esso im- 
provvisamente la milizia, ed indistin- 
tamente uccida colla spada alla ma- 
no quanti gli si parano innanzi, onde 
così vendicare, non già il delitto, ma 
dare sfogo al proprio furore. Ripre- 
so però dopo dai sacerdoti d’ Italia di 
un tale fatto, conobbe il suo delitto, 
confessò colle lagrime la propria colpa, 

(lì, c si rese degno dì entrarvi colla pulddica peuiteu- 
za. Amlir. Episl. 5i. et Otat. De Obilu Teod., non- 
ché Teodorclo lil). 5. cap. i8. 


i64 

spectu lolius Ecclesiae cxegit ; et in 
hoc sibi tcmpus adscriptuni, absque re- 
gali fastigio patienler implevit. Quibus 
omnibus istud quoque mirabiliter adje- 
cit ; lege sanxit in posterum, ut sen- 
tentiae Principura super aniraadversione 
prolatae in diem tricesimum ab execu- 
toribus dlfferrentur : quo locus miserl- 
cordiae, rei (si res tulisset) poeniicn- 
tiae non periret. 


CAPUT XIX. 

De restìtutione Ecclesiarum ^ quae per 
ipsum jam Catholicum in Oriente re- 
stiiutae sunt. 

Xgitur ad Orientem regressns, ibi- 
que, ut ab exordio principatus sui, som- 
ma cura sunimoque studiò pulsis hae- 
reticis, Ecclesias Gatholicis tradere: id- 
que ea moderatione agere, ut uUione 
contemta, tantum Gatholicis de Eccle- 
siarum restitutione consuleret, quo h- 
des recla absque praedicationis impedi- 
mento proficeret : communem se prae- 
Lere erga socerdoles Dei : fide, religio- 
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fece pubblica peolteaza al cospetto di 
tutta la Chiesa, e pazlentemeule si ten- 
ne tutto il tempo prefissogli lontano 
dal fasto reale ; ed a siffatte cose prov- 
vidamente aggiunse anche quest' altra, 
che decretò, cioè, con legge, che per 
l'avvenire Tesecuzione delle sentenze pe- 
nali de' principi si dovessero differire 
fino al trentesimo giorno dopo la pro- 
mulgazione, affinchè non mancasse luo- 
go alla remissione, o, se il fatto così 
portasse, anche a rivocazione. 


CAPO XIX. 

Del ristahilimento delle Chiese eh' ei fece 
in Oriente dopo ricevuto il battesimo. 

J[\.itornato ch’ei fu in Oriente, fi- 
no dal principio della sua reggenza, al- 
lontanò con somma cura e diligenza gli 
eretici, e consegnò le chiese ai Catto- 
lici. E ciò fece con tanta moderazione, 
che dimenticata ogni vendetta, prese 
cura soltanto che i Cattolici riavesse- 
ro le loro chiese, e rifiorisse in esse 
la retta fede, senza impedimenti nel- 
la predicazione. Quindi soccorreva tnt- 
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nc, et munificentia cunctis rcgium ani* 
znum exhihcre: accessu facilis et absquc 
imperiali fasta ad colloqium se huoiili* 
bus praebere : lionata ejas et largitio- 
nibus, I£cclesine plprimìs locis ornatac 
saiis magnifìccquc conslraclae: praesta- 
re multa poscentlbus, scd frequenlius 
altro offcrre. Idolorum cultus, qui Con- 
stanllni institutionc et deinccps negligi 
et deslrui coeplus fuerat, eodera im- 
perante collapsus est. Pro quibus in 
tantum Deo ebarus fuit, ut speciale ei 
niunus contulerit divina providenlia. Pt* 
cnim in Thebaidos partibus monachum 
quendam Joannem (i) nomine, spirilo 
prophelico replevit, cujus monitis at- 
que responsis pacem relinere, an bel- 
lum gerere, essct melius, sciscilabatur. 

(i) Intorno questo CloTanni c le sue profezie veJ. 
nel Tolume aiiteceileule Slor, de' Monaci., cap. l. pag. 
14 e segg. 
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tì i sacerdoti di Dio, ed offriva ad o- 
gnuno nella fede, nella religione e nel- 
la muoìBcenza sua un animo veramen- 
te regio. Facile era a lui l'accesso, e 
senza fasto imperiale dava udienza an- 
che ai più umili. In grazia poi delle sue 
esortazioni e delie sue largizioni sorse- 
ro in molli luoghi molte ricche e ma- 
gniBche chiese. Fra anche tutto impe- 
gnato per chi lo pregava, ma più fre- 
quentemente ei medesimo offeriva l’ o- 
pera sua. Inoltre il culto degl’ idoli, 
che per cura di Costantino,- e più in 
appresso , era caduto in dejezione ed 
in conquasso, sotto il suo impero fu 
interamente distrutto. Ma per simili co- 
se ei si rese in modo accetto a Dio, 
che la divina Provvidenza gli conces- 
se un dono speciale. Imperocché riem- 
pi dello spirito profetico un certo mo- 
naco nella Tebaide di nome Giovan- 
ni, dai cui avvisi e risposte ci intende- 
va quando meglio tornavagli stringere la 
pace, e quando intraprendere la guerra. 
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CAPUT XX. 

De Apollinare^ et haeresi ejus. 

Inlerea apud Laodiclatn Syriae an- 
te idem tempus Appllinaris Episcopns,' 
vir sane in caeteris (i) ìostructus , 
sed dum contentionis yitio nimias agi- 
tur, et adversum omne quod quisque 
dixerat, ire obvius deieclalur, jactatio- 
ne ingenii maleforlis haereeim ex con- 
tcntione generavit, asserena solum cor- 
pus, non etiam animam a Domino in 
dispensatione susceptum (s). In quo cum 
evidentibus Evangelii teslimoniis urge- 
relur ( quibus ipse Dominus et Salva- 
tor habere se animam profiletur, et po- 
nere eam quando vult, et iterum assu- 
mere eam ; quamque turbatam et tri- 
stem dicit esse usque ad mortem) ver- 
tit se post, et ne ex loto verli, vel vin- 
ci videretur, ait, eum quidem habnis- 
se animam, sed non ex ea parte quae 
rationabilis est, sed ex ea solum qua 
vivificat corpus. Ad supplementum ve- 

(i) Seguo nella traduzione il ras. Guarner., che ha 
inter caeteros. 

(3) Questo i il nome che gli antichi davano al-. 
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CAPO XX. 

Di Apollinare^ e della sua eresia. 

(jirca questo tempo in Laodl- 
cea, città della Siria, il vescovo A poi* 
linare, uomo in verità fra gli altri in- 
strulto, ma che mentre lasciavasi so- 
verchiamente trasportare dallo spirito di 
contesa, c che si dilettava di contrap- 
porsi, a quanto gli altri asserivano, per 
far pompa del suo ingegno, ingenerò 
col suo questionare un’ informe eresia, 
affermando che il Signore assunse nel- 
r incarnazione il solo Corpo, esclusa 
V anima. Ma venendo sopra un tal pun- 
to preso di mezzo con evidenti testi- 
monianze del Vangelo (nelle quali il 
medesimo Signore e Salvatore confessa 
di aver l’ anima e di deporla quando 
vuole, c poi di riassumerla quando a 
lui piace ; la qUal anima chiama tur- 
bala e trista fino alla morte) ei si ri- 
trasse, ma per non parere di totalmen- 
te cangiarsi e di rimaner vinto, asserì 
eh' esso ebbe sì l’ anima, ma non quel- 

r Incarnazione del Figliuolo di Dio, coirispondciile 
al greco oÌKOVOpiav, 
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ro rationabilis parila, ipsum Verbum 
Dei fulase pcrhibebat. Quae asserlio pri- 
Aiin. 378 mQ io Qfbe Roma a Damaso et Petro 
Alcxandrino (i) Episcopo concilio con- 
gregato tali sentenlia depulsa • est, ut 
ticcernerent, si quis Filium Dei, qui 
sicut vere Deus, ita et vere homo fuit, 
vel humanitatis aliquid, vel deltatis mi- 
nus diceret habuisse, alienus ab Eccle- 
sia judicaretur. Quae sentcntia et apud 
Ann. 5 Si Alexandriam (2) con firmala est, et apuJ 
Constantinopolim decreto concilii. Ex 
ilio Apollinaristae ab Ecclesia declinan- 
tes, et Epìscopos sibi suac partis, et dog- 
mata propria Ecclesiasque defendunt ( 3 ). 

( 1 ) Il quale, com’ è narrato nel cap. III. ili que- 
sto liliro, era fuggito a Roma per ripararsi Jal furo- 
re dell' intruso Lucio. 

(a) Da Pietro medesimo, che Terso 1 ’ anno 378 
(prima cioè che Valente uscisse a combattere contro 
dei Goti, ricordali nel cap. XIII. di questo libro ) 
era restituito, per testimonianza di Socrate, 'in Ales- 
sandria, lib. 4 - <^!*p> 37. 

( 3 ) Vedremo nella serie di questa Collezione quan- 
to dovè pugnare contro d’ essi nel secolo Vili. S. 
Paulino Patriarca Aquìlejese. 


/ 
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la parte che è ragionevole, ma soltan- 
to quella che vivifica il corpo ; aggiun- 
gendo poi che il medesimo Verbo di 
Dio era che suppliva alla parte ragio- 
nevole. Una tale asserzione però fu pri- 
ma proscritta in Roma da Damaso e 
da Pietro, vescovo Alessandrino, in un 
concilio congregato a bella posta, in cui 
fu decretato, che chiunque dicesse che 
il Figliuolo di Dio (il quale siccome è 
vero Dio,^ così fu anche vero uomo ) 
non riunì in sè quanto è richicóto dalla 
natura dell’ umanità e della divinità, si 
dovesse considerare come fuori della 
Chiesa. Ed una siffatta sentenza fu po- 
scia confermata anche in Alessandria 
ed in Costantinopoli con apposito de- 
creto. Da lui derivarono gli Apollina- 
risti separati dalla Chiesa, i quali ar- 
rogansi i proprj vescovi, e difendono i 
loro dogmi e le particolari loro chiese. 
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CAPUT XXL 


Aon. 38 


»73 


De Episcoporum successionihus per 
Orientem. 


Igitur in Urbe Roma post Dama- 
6UQ1 Siricius Ecclesiae euscepit sacer- 
dotium. Apud Alexaodrlam vero defun- 
cto Pelro , Timolheus, et post hunc 
Theophilus: in Jerosolymis autem post 
Cyrillum Joannes, Apostolicas reparant 
sedes. Apud Antiochiam vero defuncto 
Meletio substituitur Flavianus. Sed qubd 
Faulinus adbuc supererat, qui in Ca- 
iholicorum scraper societale permanse- 
rat, multa ibi jurgia et multae conlro- 
versiae saepe commotae, nec taraen sum- 
raa vi nitentìbus aliis, aliis obnitenli- 
bus, ipsisque in hoc clementis lerrae 
raarisque fagilalis, potuit aliquando pa- 
cis ullus obtineri modus, cura utique 
fidei jam nulla videretur subesse dis- 
cordia. Hoc idem apud Tyruni fuit. Ubi 
cum Diodorus, uous sane ex anliquis 
calholicis vir, et tentalionum documen- 
lis probalus, Alhanasii testimonio es- 
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CAPO XXL 

Delle successioni de' vescovi in Oriente. 

ìq Roma, dopo Damaso, asaun- 
se il Pontificalo della Chiesa Siricio. 
In Alessandria poi dopo Pietro, Timo- 
teo,* e dopo di lui. Teofilo; ed in Geru- 
salemme dopo Cirillo, Giovanni, sono 
quelli che sostennero quell’ apostoliche 
sedi. In Antiochia poi, dopo la morte 
di Mftlezio, fu surrogato Flaviano. Ma 
poiché ancora durava in vita Paulino, 
che sempre si mantenne in comunione 
co’ Cattolici, ad ogni qual tratto quivi 
insorgevano e discordie c controversie, 
c quantunque ambe le parti con ogni 
sforzo brigassero per rimaner vincitri- 
ci, e ponessero in moto tutti gli elemen- 
ti della terra e del mare, pure giam- 
mai per alcuna via non fu possibile di 
ricomporre la pace, sebbene intanto non 
apparisse la minima diversità di fede. 

E lo stesso osservavasi anche io Tiro 
ove essendo stato, per consiglio di Ata- 
nasio, dai confessori della fede eletto in 
vescovo Diodoro, uno degli antichi Cat- 
tolici, e sperimentato fra le tentazioni; 

Ruf. Ist. Eccl. ■» 
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set a confessoribus Episcopus faclus , 
modestia éjus conlemta, alius a Mele- 
ti! partibus ordinatur. Sed et in tnuU 
tis aliis urbibus Orrentis, hujusruodi con- 
fusiones cootcntio geouit saccrdotum. 
Apud Gonstantinopolim vero Neciariiis 
ex Praetore Urbano calhecumeous et 
super baptisma consecutus, eaoerdotiuia 
auBcepit. 


CAPUT XXII. 

De seditione Paganorum contro Fideles. 

Xnterea apud Alexandriam novi mo> 
tus contra temporum fidem et adver-. 
aum Ecclesiam concitantur : ex occasio- 
ne hujuscemodi oborti. Basilica quae- 
dam publici operis, vetusta et admo- 
dum neglecta fuit, quam Gonstantius 
Imperator donasse Episcopis pcrfidiatn 
suam praedicantibus ferebatur. Quae ten- 
ga incuria nihil validum praeter parie- 
tes habebat. Visura est Episcopo, qui 
per idem terapus gubernabat Ecclesiara, 
hanc ab Imperatore depóscere, ut cre- 
scentibus fidelium populis, orationura 
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i seguaci di Melezio, vilipesa la sua 
bontà, vi ordinarono un altro. Ma le 
discordie de’ Sacerdoti in molle altre 
Chiese d’ Oriente produssero simili con^ 
fusioni. Finalmente in Costantinopoli 
assunse il sacerdozio Nettario, che di 
Pretore Urbano si era reso catecume* 

no, e di fresco avea ricevuto il bat- 
tesimo. 

CAPO XXII. 

una sedizione de^ Pagani contro 
i fedeli. 

M . * 

a intanto insorsero in Alessan- 
dria dei nuovi li^nOTti contro la fede 
dominante, e contro la Chiesa; e ciò 
pel seguente motivo. Eravi in questa 
città una Pasilica di pubblico diritto, 
antichissima e quasi deserta, che asse- 
rivasi donata dall’ Imperatore Costanzo 
ai vescovi promulgalori della sua per- 
fidia. Ma per la lunga incuria nient’ altro 
essa avea in sè di solido che le muraglie. 
Or crede il vescovo, che allora governa- 
va la Chiesa di quella città, di richieder- 
la dall’ Imperatore, affinchè si amplias- 
sero alle crescenti turbe de’ fedeli an- 


quoque crescerent domus. Quamquecum 
acceptatn vellet excolere, rcperla sunt 
in loco anlra quaedam Jatentia et ler- 
rae defossa, latrociniis et sccleribiis ma- 
gis quaru caeremonlis apta (i). Igilur 
Gentiles, qui relegi criminum suorum 
lalebras et flagitioruin cavernas vide- 
runt, non ferentes operta tot sacculis 
mala et lenebris oblecla reserari, velut 
draconura calice potato, insanire oinncs 
ac palam furerò coeperunt. Nec vocibus 
jatn et sedillonibus , ut solebanl , sed 
manu ferroque decerlare nitunlur. ' Cre- 
bro3 confliclus agere in plaleis, bcllo- 
que aperto ulcrque populus inter se coi-* 
re. At nostri numero et potenlia mul- 
to plurcs, sed modestia religionis mi- 
nus feroces crani. Ey quo frcquenter 
nostrorum plurimis vulneralìs, aìiquan- 
lis etiara interfectis (2), ad templum qua- 
si ad arcem quandam refugiebant. Quo 
nonnullos ex Christianis captos secum 
abducentes, accensis aris immolare co- 
gebant: renilenles novis et exquisitls 
suppliciis excruciatos necabant, alios pa- 

(1) Formavano questi nascondìgli 1 ’ antro di Mi- 
tra, intorno cui ved. Socrate lib. 3 . caj 5 . 2. 

(2) Si crede falla memoria di questi Martiri nel 
Martirologio Romano ai* 17 di Marzo. 
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che le case d’orazione. Ma ottenalala, ed 
accintosi a rifarla, scoprì alcuni recon- 
diti antri sotterranei, più adatti ai lalro- 
cinj ed ai delitti, che al culto. Come 
però videro i Pagani discoprirsi cjue’ 
nascondigli de’ loro misfatti e quegli an- 
tri di ribalderia, non soffrendo, che ve- 
nissero ri volate le Imo malvagità, tenu- 
te per tanti secoli coperte sotto le te- 
nebre, quasi avessero bevuto al calice 
dei dragoni, cominciarono tutti ad im- 
pazzire e ad infuriar pubblicamente. Nè 
più coi schiamazzi e colle sedizioni, co- 
me solcano per lo innanzi, ma colle 
mani e col ferro provavansi a combat- 
tere. Onde si videro insorgere crudeli 
risse per le piazze, ed azzuffarsi con 
aperta guerra Pagani e Cristiani. I no- 
stri però, c per numero e per forzà e- 
rano molto superiori; ma l’ umanità del- 
la religione rendeali meno feroci. Perlo- 
chè rimanendo spesso alcuni fra nostri 
feriti ed alcuni anche uccìsi, gli altri 
ricovravansi al tempio quasi ad »na roc- 
ca. Ma i Pagani abbr“«caime alcuni, 
strasclnavanli seco, e sforza vanii ad im- 
molare sopra di accese are ; e coloro 
che ricusavano di farlo, dopo di averli 
straziati con nuovi e spietati supplicj, 
estioguevanli, col conficcare altri sui pa- 
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tlbulis affigentes, allos confraclis cruri- 
bus (i) in speluncas praecipiiantes, quas 
ob sacrificiorum sanguinem , caeleras- 
que impuritates delubri recipiendas, ve- 
tustas curiosa conslruxerat. Verum baco 
per dies singulos primo cuui metu, dein- 
de cum fiducia et desperalione gerere, 
atque intra teroplum cIquoì rapto et prae- 
da vivere. Ad postremum grassanies in 
sanguinem* civium , . ducem sceleris et 
audaciaci suae ^deliguot Olympum quen- 
dam , ^noniine et^ habitu philosophuni, 
quo antesignano arceni defepderenl, et 
tyràiinidem tenerènt.^ At hi quibus Ro- 
maoarumV legumi custodia, jurisque di- 
cèndi cura pèrmissa est, cognilis quae 
gesta fuerant, turbati atque perterrili 
ad teroplura convolant, caussas auda- 
ciae perconclantur, et quid sibi vellet 
ille concursus, in quo cum tanto sce- 
lere ante aras sanguis civium fundere- 
tur, inquirunt. Sed illi obfirmato adi- 
to confusis et dissonis vocibus rationem 
faci! millara, sed clamorem reddebanl. 
Missis tamen ad eos nuntiis, de Roma- 


(1) A ragione qui il Vallarsi riprende il P. Cae- 
clatio perchè legge criicibus in cambio di cruribits* 
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tìboli, ed altri, dopo di aver loro in- 
frante le braccia, col lanciarli giù en- 
tro certe spicloncbe costrutte dalla miste- 
riosa antichità, per occultare il sangue 
sparso ne' sacrifizj e l’ altre impurità di 
quel tempio. Ciò però essi da prima 
commettevano senza fallar giorno con 
timore, dappoi con baldanza e con di- 
sperazione, e finalmente rinchiusi nella 
Basilica viveano di rapina « di ruberie. 
Gavazzando poi così nel sangue de’ cit- 
tadini, scelsero per capo della loro scel- 
leratezza e della loro audacia un certo 
Olimpio, di nome e di professione filo- 
sofo, onde custodire sotto di un tale 
antesignano la rocca, e mantener la ti- 
rannide. Ma coloro, cui spettava la custo- 
dia delle leggi Romane, ed il dovere di 
sostenere i suoi diritti, come entrarono 
in cognizione de’ fatti avvenuti, turbati e 
sbigottiti corsero alla Basilica, chiesero 
i motivi di un tanto ardire, e ebe vo- 
lesse significare quell’ unione, in mezzo 
di cui, con tanta barbarie, ai cospetto 
degli altari, versavasi il cittadino san- 
gue. Ma essi chiuso l’ adito, senza ren- 
dere alcuna ragione, con confuse e dis- 
sonanti voci mandavano un orrendo 
schiamazzo. Pure spedirono alcuni niin- 
zj ad ammonirli della podestà del Ro> 
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ni Iraperii poleslalè, de viodicla legum, 
et de his quac talia solerent subsequi, 
commonebant. Guraque loci nauniiio ni- 
hil adversum resana molientes agi, ni- 
6Ì vi majore, sineret, rea gesta ad Im- 
peratorera refertur. llle qui ingenita 
mentis clementia errantes mallet emen- 
dare quam perdere, rescribit, illorum 
quidem vindictam, quos ante aras san> 
guis effusus Martyres effecit, non esse 
poscendam, in quibus dolorem interi* 
tus superaverit gloria meritorum. De 
caetero vero raalorum caussam radices* 
que discordiae, quae prò simulachro- 
rum defcQsione vcnlehnnt, penitus de- 
bere succidi : quibus exterminalis, etiam 
bellorum caussa pariter conquiesceret. 
Cumque. haec scripta venissent, et ve- 
lut post inducias parvi temporis ad au- 
diendum uterquc populus convenisset 
ad templum, statim ut prima Epistolae 
pagina reserata est, in cujus esordio 
vana Genltlium superstitio culpabalur, 
clamor a nostris immensus attoliitur, 
sti^ior ac pavor Gentilium populos in- 
radit. Lalebras uuusquisque quaerere, 
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.mano Impero, della vendetta delle leg- 
gi, e di quanto ad esse solca tener 
dietro. Ma poiché la fortezza di quel 
luogo non permetteva di potere, senza 
maggiori forze, muover contro chi mac- 
chinava sì pazze cose, il fatto fu de- 
nunziato all' Imperatore. Egli però, che 
per ingenita clemenza d' animo voleva 
piuttosto correggere gli erranti, che per- 
derli, rescrisse, che si dovesse prender 
vendetta soltanto di coloro, che collo 
spargere innanzi degli altari il sangue, 
fecero tanti martiri, in cui la gloria de* 
loro meriti superò il dolor della mor- 
te. Del rimanente poi volle, che intera- 
mente si distruggessero le cagioni e la 
radici delle discordie, insorte per so- 
stenere i simulacri ; le quali sterminate, 
anche i motivi delle risse tosto cadrebbe- 
ro estinti. Giunti poi che furono que- 
sti rescritti, e che in breve radunossi 
una parte e l’ altra del popolo nella Ba- 
silica ad udirli leggere, tosto che fu a- 
perta la prima pagina dell’ epistola, in 
cui riprovavasi fin nel principio la va- 
na superstizione de' Gentili, sollevossi 
fra nostri un gran clamore; ed un grande 
spavento e costernazione sopraffecero la 
turba dc’Pagani. Ognuno d'essi si pose a 
Ricercar nascondigli, a battere le vie più 
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anguslos fugae calles rimari, ani no- 
stris se latenter immergere: ut ab om- 
nibus qui aderant nosceretur, praesen- 
tia Dei populo audaciam trìbuente, fu- 
rorem dacmonis, qui in illis prìus de- 
bacchatus fuerat, effugalum. 


CAPUT XXIII. 

De sita templi Serapis, et 
subversione ejus. 

I^erapis apud Alexandriam templum 
auditum quidem omnibus puto, pleris- 
que vero etiam notum. Locus est non 
natura, sed manu et constrnctione per 
centum, aut eo amplius gradua, in su- 
blime suspensus, quadratis et ingenti- 
bus spatiis omni ex parte distentus : 
cuncta vero, quo ad summum pavimen- 
torum evadatur (i), opere forniceo con* 
structa, quae immensis (a) desuper lu- 
minaribus, et occultis adytibus invicem 
in semet distinctis, usum diversis mini- 

fi) Il Cod. Guarner. evaditur, che seguo nella 
Iradiisiotie; ed il Cod. Capii. Civid. forse meglio: 
cuncta quae ad summum pwimentorum levahantur. 

(a) Mi avvicino nella traduaione al Cod. Capii 
Civid. ed al Bologn., che hanno immissìs. 
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opportune alia fuga, e ad immischiarsi 
furtivamente fra i nostri ; onde da tut- 
ti coloro che si trovarono presenti fu 
conosciuto che la' presenza di Dio era 
quella che inspirava coraggio ai nostri, e 
fiaccava il furore del demonio, che tan- 
to avea fin lì imperversato ne’ Pagani. 

CAPO xxiir. 

Del sito in cui trovavasi il tempio di 
Serapi, e della sua distruzione. 

Credo ad ognuno noto per la sua 
fama il tempio di Serapì già esistente 
in Alessandria, e che molti Tabbiano 
anche visitato. Sorgeva esso costruito 
non dalla natura, ma dall’ arte e dal 
lavoro delle mani, per ben cento e 
più gradi in alto, e distendevasi per 
ogni lato in ispazj quadrati ed ampj. 
Tutte le vie, per cui si saliva fino 
all’ ultima sua soffitta, erano fabbricate 
a volta, e ricevevano il lume al di so- 
pra. Capivano poi esse in sè alcune oc- 
culte sagrestie fra di loro separate, che 
serviano a parecchi servigi ed a certi 
clandestini mister]. Ma nella parte su- 
periore tutto il lembo del circolo era 
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steiiis et clandestinis officiis exhibebant. 
Jam vere in superioribus estrema to- 
tius ambilus apatia occupant «xcilrae et 
pastopboria, domusque in excelsum por* 
rectae, in quibus ^el aeditui , vel bi 
qnos appellabant àyvévevraq, id est, qui 
se casti fìcant) Coramanere soliti erant. 
Porticus quoque poat baco omnem atn- 
bitum quadratia ordinibus distinctae in- 
trioaecus circumibaut. In medio tolius 
spatii aedes erat, pretioais edita colum- 
nia et marmoris saxo estrinsecus ampie 
magnifìceque conatructa. In bac aima* 
lachrum Serapia ita erat vastum, ut des- 
tra unum parietem, olterum leva per- 
stringeret : quod monstrum es omnibus 
generibua metallorum lignorumque com* 
positura ferebatur. loleriorea delubri pa* 
rietes laminia primo aureis vestiti, su- 
per haa argenteia, ad postremum aeriff 
habebanlur, quae munimento pretiosio- 
ribus metallia forent. Eraut etiam quae- 
dam ad atuporem admirationemque vi- 
dentium, dolis et arte composita. Fe- 
neatra perexigua ab ortu aolia ita erat 
aptala, ut die qua fuerat institutum ai- 
mulachrum Solia ad Serapin aalùtan- 
dum introferri, diligenter temporibus (i) 

(i) H Cod. Capii. Civid. templi forihus obeen: 
Valis, 
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occupalo dai portici, dalle logge e da 
^ alcune stanze in alto poste ad uso de’ 
custodi e di coloro che si appellavano 
cioè punficantisi. Indi alcu- 
ni altri portici, disposti in q^uadro, cir- 
condavano tutta l’interna aja. In mez- 
zo poi di tutto lo spazio sorgeva la Ba- 
silica sostenuta da preziose colonne, ed 
estrinsecamente, con tutta solidità e splen- ^ 
didezzn, incrostata di pezzi di marmo. 
Quivi risiedeva la statua di Serapi, smi- 
surata così, che colla destra mano ab- 
brancava una parete , e colla sinistra 
r opposta. Asserivano poi questo prodi- 
gio formalo d’ ogni genere di metalli e 
di legnami. Ma l’ interne pareti del de- 
lubro erano prima vestite di lamine d’o- 
ro, poi sotto di argento, e finalmente 
di bronzo, perchè servisse di custodia 
agli altri preziosi metalli. V’ erano an- 
cora alcune cose costrutte con gran- 
de artifizio ed astuzia, a fine d’ ingenerar 
stupore ed ammirazione agli occhi de 
riguardanti. Poiché aprivasi un piccolo 
pertugio dalla parte d’oriente aitalo in 
modo, che il Sole, nel giorno io cui fu 
consecralo il suo simulacro, doveva en- 
trarvi a salutar Serapi. Infatti diligente- 
mente computati i tempi, avveniva che 
entrando il simulacro nel tempio, il rag- 
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observatis , ingrediente simulachro ra> 
dius Solis per eandem feneetrani dire» 
clus, OS et labbra Serapis illustraret, 
ita ut inspectante popolo, osculo salu- 
lalus Serapis videretur a Sole. Erat et 
aliud fraudis genus hujusmodi. Natura 
lapidis Magnetis hujus virlutis esse per- 
hibclur, ut ad se rapiat et atlrahat fer- 
rum. Signum solis ad boc ipsum ex 
ferro subtilissipao manu artlficis fuerat 
fabricatum, ut lapis, cujus naturarti fer- 
^ura ad se trahere dixinius, desuper in 
laquearibus fixus, cum temperate sub 
ipso radio ad lihram fuisset positura si< 
Diulachrum, et vi naturali ad se rape* 
ret ferrum, assurrexisse popolo simula- 
jcbruni, et in aere pendere videretur. 
lEt ne hoc lapsu propero proderetur, 
ministri fallaciae, Surrexit, ajebant. Sol, 
ut valedicens Serapi, discedat ad pro- 
pria. Sed et multa alia decipiendi caus- 
81 a veterlbus in loco fuerant constru- 
cta,quae nunc longum est enumerare per 
singula. Yerum ut dicere caeperaraus, 
Rcscripto recitato, parati q[uidem erant 
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gio solare pure introtnellendosì per l’in- 
dicata finestra, irradiava la bocca e le 
labbra di Serapi in modo, che il po- 
polo spettatore credeva che in vero ei 
Ibàse salutato dal sole con un bacio. 
Ma trovavasi in questa Basilica anche 
un’altra spezie d’ inganno. Dicesi esser 
proprio della pietra magnetica di attrar- 
le e rapire a sè il ferro. Perciò fu fab- 
bricato per mano di valente artefice fuo- 
ri d’un ferro sottilissimo un segno so- 
lare, affinchè l’indicata pietra, che, co- 
me dicemmo, ha virtù di trarre a sè 
il ferro, stando conficcata al di sopra 
nella volta, allorché il simulacro po- 
nevasi regolarmente in equilibrio col ri- 
cordalo segno, per naturale sua attivi- 
tà attraesse a sè quel ferro, e paresse al 
popolo di vedere il simulacro alzarsi, e 
di mirarlo starsi sospeso in aria. Ma 
affinchè la velocità della discesa non 
isvelasse l’ inganno, i ministri della fro- 
de gridavano.: Ecco surse il sole a sa- 
lutare Serapi ■, affinchè poi si torni al 
suo sito. Ma molte altre cose erano sta- 
te dagli antichi costrutte in quel luogo 
per ingannare il popolo, le quali or sa- 
rebbe troppo lungo enumerare partita- 
mente. Come dunque già imprendemmo 
a narrare, letto che fu il Rescritto impc* 
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noslrorum populi acl suTivcrlenduni' ei*- 
roris auclorem : persuasio tamen quae- 
- (latri ah ipsis Gcnlilihus fucrat disper- 
6a, quod sì huroana nianus simulachrum 
iilud conligissci, terra dehiscens illico 
Bolvcretur in chaos, coelumque repen- 
te rueret in praeccps. Quae rea paulu- 
lum sUiporcni quondam populis dabat. 
Cum ecce unus ex mililibus fide quam 
armis magis munilus, correplam bipen- 
neni, insurgens omnì nisu, maxiliae re- 
teratoris inlidìt. Clamor attollìtur utro- 
rumque populoruro : neque tamen aut 
coelum ruif, aut terra descdit. Inde ite- 
rum alque iterura repetens, putris ligoi 
fumosura genium caedit: quo dejeclo, 
igni adhibito tam facile, quam lignum 
aridura conflagravit. Post hoc revulsum 
ccrvicibus, et depresso raodio (i), tra- 
hilur caput: tunc pedes, aliaque mem- 
bra caesa securibus et rapta funibus di- 
strabuntur, ac per singula loca mem- 
bratim in conspectu cultricis Alexan- 
driae senex vcternosus exuritur. Ad ul- 
timum truncus, qui superfuerat, io am- 
pblihcalro coocrematur : vanaeque su- 
fi) Teneva questo moggio sopra la testa, ed in 
esso deponevansì le primizie de’ campi, ed i più squi- 
siti cibi, per mantenimento, secondo i sacerdoti, di 
quella divinità. Intorno la sua distruzione è poi da 
consultarsi soprattutto Eunopio nella vita di Edesio. 
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riale, pronti in vero stavano i nostri ad 
abbattere quell’ autore della menzogna. 
Senonchè era stala ingenerala dai Gen- 
tili la persuasione, obese alcuno avesse 
osato di toccare colla mano quel simu- 
lacro, tosto spaccandosi per mezaro la ter- 
ra, sarebbe ritornala in caos, ed anche 
il cielo si sarebbe all’ improvviso vol- 
to in rovina. Perciò una simile’ co^ 
sa dava ai nostri un qualche timore. 
Quand’ecco un soldato più munito del 
valore della fede, che dell’ armi, presa 
r accetta, ed alzandosi con tulta forza, 
ferì le guance di quel bugiardo' nume. 
D’ambe le parti sollevasi un grande 
schiamazzo. Non perciò crolla il cielo, 
o si fende la tèrra ; sibbene raddoppian- 
do egli i Colpi, squarcia il fumosò genio 
residente in quel putrido. legno, ed atter- 
ratolo, fa che addivenga preda del fùocQ 
quasi fosse tutto di arido legno. Ma. prima 
rovesciato in terra, ■© spogliato del mog- 
• gio, posto sul capo, ei perde questo anco- 
ra. Indi recisigli coll’ accette i piedi, ed 
a forza di Corda squarciativi gli altri suoi 
membri, sparpaglranli intorno; e sì al co- 
spetto della vcnerabonda Alessandria re- 
stò incenerito quel neghittoso nume, in- 
sieme col tronco, il quale terminò con- 
sunto^ nell’anfiteatro. Questa fu la fine 
Kur. IsT. Eccl. 19 
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^crslitionis et erroris antiqui Seràpis 
hic finis fuit. De cujus origine diversa 
ferlur opinio Paganorum. Alii Jovcin 
putant: cujus capiti modlus superposi* 
tua, vel-quia cum raensura modoque 
cuncta Hidicet moderari, vel vitam mor- 
talibus frugum largitale praeberi. Alii' 
virtutem Nili fluminis, cujus iEgyptus 
opibus et foecunditale pascatur. Qui- 
dam in^ honorem nostri Joseph forraa- 
tuni perhibent simul^chrura, ob dimen- 
sibnem frumenti, qua famis tempore sul>- 
. venit iEgyptiis. Alii reperlura in hi- 
storiis Graecorum veteribus ferunl, Apin 
qiiemdam patrem faniilias ,seu rc^em in 
• JEgypto Memphis . posilum, cum famis 
tempore frumenla apud Alexandriam dc- 
feciésent, ex proprio affaiim civibus ali- 
menta praebuisse. Quo detiiiicto, in bo- 
Borem ejus. inslitucriot apud Memphis 
templum, in quo bos quasi indicium 
optimi agricolae nutrilur, ìiabens quae- 
dara 'coloris insignia, qui ex nomina 
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(Iella vana supersllzlone c dell’ antico 
inganno di Serapi, intorno la cui ori- 
gine varie sono le opinioni presso i Pa- 
gani. Imperocché alcuni credono ch’ei 
siaGiove avente il mòggio sul capo, o per 
indicare eh’ ci governa il mondo con 
peso e misura, o perchè sostiene in yi- 
ia i morlaU col largir loro i frutti del- 
la terra. Altri pensano, che in lui sia raf- 
figurata la virtù del fiume Nilo, ^ median- 
te la cui affluenza e fecondità si mantie- 
ne r Egitto. Ed altri ancora dicono, che 
quel simulacro fu costrutto al nostro 
Giuseppe, in memoria della misura del 
frumento, con cui, nel tempo delia ca- 
restia, egli provvide agli Egiziani. Al- 
tri finalmente asseriscono di aver tro- 
vato scritto nelle antiche storie de’Gre- 
ci, esservi già stato un certo Apin pa- 
dre di famiglia, ossia re, in Meufi d’E- 
gitto residente, il quale (mentre in tem- 
j 30 di fame era mancalo il frumento in 
Alessandria] somministravane del proprio 
in abbondanza .a sostentazione de’ suoi 
cittadini.' Il perchè venuto egli a morte, 
essi innalzarongli in Menfi un tempio, in 
cui nutrivasi un bue, quasi in segno 
d’un ottimo agricoltore, il qual bue è 
coperto di varie insegne colorale, da 
cui venne il. nome di Api; e quello di 
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ejus Apis appellelur : aopov vero, ìJ est, 

sepulchrum, in quo corpus ejus inerat 
Alexandriatn deduxerint, et Soron Apis 
primo ex cocnpositione Sorapin, post 
vero per corruptionem Serapin nomlna- 
rint. Quod an verura sitj-aut nihil om- 
nino, de liis Deus vlderit. Sed ad in- 
ceptum redeamus. 


CAPUT XXIV. 

, s 

De fra udihus, quae in iemplis Paga- 
no rum detectae sunt. 

ost haec capite ipso idolatrine de- 
jecto , studiis vigilantissimi sacerdolis 
quaecumqùe fuerant per tolam Alexan- 
driam portenla polius, quara siraulachra 
pari exilu et simili dedecore publican- 
tur. Horret animus dicere, qui mlseris 
morlalibus laquei a daemonibus" prae- 
parati sint, quae funera, quae sedera 
in illis, quae dicebant * tegeren- 

tur : quot ibi infaolum capita desecla 
inauratis labris inventa sint : quot mise- 
roruni cruciabiles morles depiclae. Quae 
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dal sepolcro, In cui slava ripo- 
sto il corpo del riferito Api, traspor- 
talo poscia in Alessandria : onde in 

prima , per T unione di Soron e di 
Api, chiamaronlo Sorapin; ed in ap- 
presso Serapin. Ma quale di queste co- 
se sia la vera, o se niuna assolutamen- 
te, Dio lo sa. Noi però torniamo a ri- 
prendere le cose incominciale. . 

CAPO XXIV. 

Belle frodi scoperte ne’ ienipj de' Gentili» 

Oilome fu atterrato il capo stesso 
dell’ idolatria, mercè le cure del vi- 
gilantissimo Vescovo, furono tratti fuo- 
ri da Alessandria, con pari evento e 
con simile disonore, tutti i mostri esi- 
stenti (così chiamarolli anzi chè idoli). 
Rifugge però l’animo nello svelare gl’in- 
ganni tesi già dal demonio ai miseri mor- 
tali, ed i supplizj e le seelleratezze che 
ascosle ivi teneansi, ne’ così detti sacra- 
ri, nonché nel ricordare quante teste di 
fanciulli, mozzate dal busto, sieoo ivi sta- 
te trovale entro dorati vasi, e quante do- 
lorose morti d’infelici uomini sieno vi- 
ste delincale in pittura. Venendo poi si- 
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cuni proclerenlur in Incera, ac sub aras 
prolala ferrentur, licci confusione ipsa 
Genliles et pudore diffugerent : taraen 
si ({uis adesse putuit, mirabatur tot sae- 
culis se illis tara nefariis et tara pu- 
dendis fraudibus irretitura. Unde et plu- 
rimi ex bis, conderanato errore et^scc- 
lere deprehenso, 6dem Chrisli, et cul- 
tura verae religionis araplexi sunt. Naca 
ut omiltam caetera flagitia, quae in a- 
liis locis vi necatis parvulis, despicatis- 
que ob fibrarum inspeclionem virgini- 
bus gerebantur, unum solummodo quod 
in tempio Saturni gerì, ad omnium vc- 
nit conscientiam, memorabo ; ex quo e- 
tiara caetcra quae oraissimus, perpcn- 
dantur. 


CAPUT XXV. 

De Saturni sacerdote Tyranno , totius 
pene Alexandriae adultero. 

Sacerdos crai apud eos Saturni, Ty- 
rannus nomine. Hic quasi ex respcmso 
numinis, adoranlibus in tempio nobdi- 
bus quibusque et primariis viris, quo- 
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min cose esposte alla luce, cd offerlc 
alla pubblica vista, sebbene coperti di 
vergogna e di . rossore i Gentili fug. 
gissero ; pure se alcuno potè trovarsi' 
presente, maravigliavasi come I suoi fos> 
sero stati presi per tanti .secoli da fro- 
di cosi scellerate e vergognose. Onde 
molti fra essi, scoperto ch’ebbero simile 
malvagità, e riprovato l’érrore, abbrac- 
ciarono la fede di Cristo ed il cullo 
della vera religione. Mà per ommettere 
i delitti commessi in molli altri luoghi, 
ove uccidevansi £no i fanciulli rapiti a 
viva forza, e facevasi onta alle vergini, 
col frugarle sotto le vesti ; nc ricor- 
derò uno soltanto, che venne a cogni- 
zione di tutti, in quanto al modo con 
cui accade nel tempio di Saturno ; e 
da questo solo rilerinsi tutti gli altri 
fatti da noi taciuti. 

CAPO XXV. 

Di Tiranno sacerdote di Saturno, aduU 

toro di quasi tutta Alessandria. 

TProvavasi in Alessandria un sacer- 
dote di Saturno, di nome Tiranno. Fin- 
gendo costui di aver avuto colloquio 
col Nume, signiBcava poi ai più nobi- 
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rum sibi matronac ad lii^idinem pìacu!s< 
sent, dicebat, Saturauni sibi praecepìs^ 
se, ut uxor sua pernoclaret iii tempio. 
Tum is qui audierat, guadens.quod u- 
xor sua' dignatione (i). Numinis. yocare- 
tur, exornalam còmptius. insuper et do- 
nariis onustam, ne yacua ’scilicet repu- 
diaretur, conjug.eni mitlebat ad lemplum. 
In conpectu omnium conclusa inlrin- 
secus matrona, Tirannus clausis janiiis, 
et tradilis clavibus discedebat. Deinde 
facto silentio, per. occultos et subterr’a- 
neos adytus, intra ipsum Saturni .simu- 
lachrum palulis. erepebat cavernis. Erat 
autem simulachrum illud a tergo exe- 
sutn, et parieti .diligente! , annexum. Ar-' 
denlibusque intra aedem luminibus, in- 
tentae supplicantique mulieri vocem su- 
bito per simulachrum aeris concavi pro- 
ferebat, ita ut pavere et gaudio infelix 
mulier trepidarct, qnod dignam se tan- 
ti Numinis putaret alloquio. Poslea quam 
vero quae libitum fucrat, voi ad con- 
sternationem majorem, vel ad libidinis 


(i) Il Cod. Capii, Civid. lia dì 
gnnlione Numinis, 


più ; (Ugna di-r 




Digitized byGoogle 




- -.T 





« 


, , ^97 

bili e distinti personaggi, thè _ad ado- 
rare concorrevano, e le cui mogli an- 
davangli a talento per isfogare la libi- 
dine, che Saturno gli avea comandalo, 
che la talco tal altra pernotlàsse nel tem- 
pio. E tosto che ciò essi udivano, lieti, 
perchè la moglie loro era fatta degna 
degli amplessi del Nume, leggiàdramen- 
. te abbigliatala e caricatala inoltre di do- 
ni, affinchè, trovandola vuota, ei non la 
ripudiasse , Inviayanla al tempio ; ove 
chiusa dentro alla presenza d'ognuno, il 
sacerdote Tiranno^ come avea assicurate 
le porte, e consegnate le chiavi, partiva. 
Ma poi fattosi silenzio, introducendosi 
egli per occulte e sotterranee vie, sboc- 
cava quasi da uq'^ aperta caverna nel si- 
mulacro di Saturno, ch'era di dietro in- 
cavato, e ben connesso alla parete. Il 
tempio risplendeva illuminato, ed ei dal 
concavo simulacro, fatto di bronzo, man- 
dava improvvisamente ^fuori le sue vo- 
ci alla donna, che intenta e suppliche- 
vole stava innanzi' di esso. Presa allo- 
ra r infelice dallo spavento e dal gau- 
dio, trepidava nel credersi degna del 
colloquio di un tanto Nume. Ma come 
queir impuro avea parlalo ciò che più 
gradivagli, o per incuter maggior co- 
sternazione, o per meglio eccitare la li- 
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incitamenlum, disserulssel Numcn impu- 
rum, arte quadam iintcolis obductis, rc- 
penle lumina extinguebantur universa. 
Timi descendens' obslupefaclae et con- 
stcrnatae roulicrculae adullerf fucura 
prophanis conim.entationibus inferebat. 
Haec cum per omnes miserorum ma-" - 
tronas multo jam . tempore gererentur, 
accidit quandam pudicae mentis foem- 
minam horrulsse facinus, et attentlus de- 
signantem, cognovissc. vocem Tyranni,, 
ac domura regressam , viro de fraùde 
soelcris indicasse. Ille de injuria con- 
jugis, imo potius sua, ardentius inflam- 
matus, inscriptum Tyrannum .ad tor- 
menta deducit. Quo convicto alque con- 
fesso, caecisque fraudibus rcvelatis, pu- 
dor omnis -et dedecus Paganorum per- 
vaserat domos, adulleris matrihus, in- 
cestis (i) patribus , liberls spuriis de- 
prehensis. Quibus divulgalis et prodi- 
tis, raptira cum siraulachris et aedibus 
excidebantur et crimina. 

(i) Segno la lezione del Cod. Capii. Civld., che 
Ila incertii, leggendoet innanzi incesUs. 
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LIdiae, stendeva con arlifizio alcuni ve- 
li, e ad un tratto estinguevansi tulli i 
lumi. Poi calandosi giù, con osceni mo- 
di tesseva la frode dell’ adultèrio all^ stu- 
pefatta e costernata donnicciuòla. Con- 
tinuando poi così per lungo tempo ad es- 
sere sfregiate le mogli di que’ miserabi- 
li, finalmente accadde, che una certa 
donna pudica abborrisse un simile mis- 
fatto, ed attentamente considerando, co- 
noscesse la voce di Tiranno; onde re- 
stituita a casa, disvelò al marito la frau- 
dolente scelleratezza. Montato questi in 
furore per 1’ ingiuria fatta alla moglie, 
anzi, a dir meglio, a sè medesimo, tra- 
dusse il mentovato Tiranno ai tormenti; e 
convinto cb’ei fu, e disvelale ch’ebbe le 
sue cieche frodi, il pudore e la vergòna 
copersero le case de’ Pagani, avendo essi 
scoperte adultere le madri, incerti i pa- 
dri e spurj i figliuoli. Simili cose poi 
divulgate e rese pubbliche, tosto, insie- 
me co’ simulacri e co’ templi, furono 
schiantati ailchc i delitti. 


4 
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CAPUT XXVI. 

Le Canopi ìnitio et interitu. 


J am .vero Canopi (i) quis enume.* 
ret superstitiosa flagitia ? ubi praetextu 
sacerdotalium litterarum (ita etenim ap* 
pellant antiquas ^gypliorum litteras ) 
miagicae artia erat pene pubblica 8clio> 
la. Quem locum velut fonlem queodam 
atque originem daemonum intantum ve- 
nerabantur Pagani, ut multo ibi major 
celebritas, qoam apud Àlexandriam ha* 
beretur. Sed de hujus quoque monstri 
errore, cujusmodi originem tradant, ab* 
surdum non erit paucìs exponere. Fe* 
runt aliquando Chaldeos Ignem Deutn 
suum circumferentes, cum omnium prò* 
vinciarum Diis habuisse couflictura, quo 
scilicet qui vicisset, hic esse Deus ab 
omnibus crederetur'. Reliquarum prò* 
vinciarum Dii, aeris, aut auri, argentive, 
ut ligni, vel lapìdis, vel ex quacum* 
que materia constabant, quae per ignem 

(i) DlslniUo il tempio di questo idolo, fu sopia 
le lue rorine eretto uu monastero celebre fino dal suo 
nascere, intorno cui red. S. Girolamo in Piol. ad Reg. 
S. Pachom., ed Atanasio Prete in lib. adr. Dio^(. 
Svnod. Chalced. oblat. 
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CAPO XXVI. 

Dell'origine e della fine di Canopo, 

M a chi sarà capace di enumerare* 
le scellerate superstizioni di Canopo P 
Sotto il pretesto delle lettere sacerdo- 
tali (che così chiamansi le antiche let- 
tere degli Egiziani) vedeasi nel suo-fem- 
pio in certo modo eretta una pubblica 
scuola di magio. Ed un tal luogo, qua- 
si fosse stato la sede ed il fonte de’ Ue^ 
xnonj, era tenuto iri tanta venerazione 
dai Pagani, che molto maggiore era la 
sua celebrità, che quella de’ tempj di 
Alessandria. Ma non sarà fuor di pro- 
posito l’esporre qui in breve ciò’ che 
narrano aver dato origine alla frode di • 
questo mostro. Dicono pertanto, òhe con- 
ducendo già .intorno r Caldei il lóro Dio 
Fuoco, sfidavano a prova tutti gli Dei del- 
le altre provincie, affinchè. fosse tenuto, 
da tutti per tale colui che sarebbe rima- 
sto vincitore. Ora gli Dei dell’altre pro- 
vincie, essendo formati o di bronzo, o di 
oro, o di argento, o di legno, o di pie- 
tra, o di altra materia che il fuoco per 
certo ha forze di distruggere; avveniva 
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procul (lubio corrumperetur. Ex quo 
fiehat, aut Ignis lo'cis omnibus obline* 
rct. llaec cura audisset Canopi sacer- 
clos, callidum quidam excogilavit. Hy- 
driae fieri solént in iEgypli partibus 
fictiics, undique crebris, et minutis ad- 
niodum foraminibus patulae, quibus tur* 
]>ida aqua dcsudans, defaecatior ac pu* 
rior ■ redditur. Harum ille unam cera 
foraminibus obturatis, desuper etiam va* 
riis’coloribus pictam^ aqua repletam sta* 
tuit ut . Deum. Et excisum veteris si-' 
mulacliri, quod Menelai (i) gubernato* 
ris ferebatur, caput desuper positum di* 
ligeuter aplavit. Adsunt post baco Chat* 
daei : itur in confliclum : circa bydriam 
ignis accendilurJ cera qua foraniina fuc- 
rant obturata, resolvitur : sudante hydria 
ignis exllnguitur. Sacerdotis fraudo Ga- 
nopus Chaldaeorum victor ostcnditur. 
linde ip'sum Canopi simulacbruni, pedi* 
bus perexiguis, attracto collo, et quasi- 
suggillato ventre tumido in modum hy- 
driae cum dorso aequaliter tereli furmatun 
Ex hac persuasione vclut Deus victor om- 
nium colebatur. Sed proficerint hacc for* 
tasse aliquando Chaldaeis. Nunc vero ad- 

(i) Intorno la favola ili q^ueslo Menelao Pilota « 
ila cousullarai Euslazlo in Diouys. Fcrieg. vers. i3., 
e Silace in Perip. pag. • 
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elle in tutti i luoghi el fosse ricevuto 
Dio. Intesa però una tal cosa il 
Sacerdote jdi Canopo, pensò un astuto 
ritrovato. ' Soglionei nell’ Egitto -fabbri- 
care certi vasi di terra colta, d’ ognin- 
torno pertugiati da fìssi e minutissin)i 
fori, da cui' trasudando 1’ acqua turgi- 
da, esce più purgala e limpida. Or 
otturati egli ad un vaso con alquanta 
cera sV fatti pertugi, ed anco dipintala 
al di fuori con varj colori, riempiuto 
che l’ebbe di acqua, lo trasse in mez- 
zo qual Dio j e recisovi il capo ad un. 
antico simulacro, che dicevasi esser quel- 
lo del Pilota Menelao, vi collocò so- 
pra, con gran attenzione', il suo vaso. 
Ciò fatto, capitano i. Caldei, si apre il 
conflitto, sì accende ' intorno quel vaso 
il fuoco, la cera che otturava i pertugi 
si dìscioglie, ed il vaso col trasudare 
estingue il fuoco. Così in grazia del- 
la frode del sacerdote, Canopo rie- 
sce vincitore de’ CMdei. Lapnde il suo 
simulacro sorge sopra piedi plcclolissi- 
mi, con istirato collo, con' rigonfio c 
tumido ventre in forma di otre,' ed a- 
venle il dosso eguale. Con tal persua- 
sione veniva egli adorato come. Dìo vin- 
citore di tutti gli altri. Ma forse un 
tempo simili cose avranno giovato ai 
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ventante sacerdote Dei Theoplillo, nul- 
)us profuìt sudor, nec ccris' fraus ób-> ' 
teda subvenit. Vastata sunt omnia, at- 
qiie ad solum deducta. 

CAPUT XXVII * 

De Ecclesiis et Marljriis quae in ido- 
lorum lócis cùnstructa sunt. 

Sed (i) nihiJ gestum est, quod in 
squalorem verteret locum. Flagitiorum 
cavernac, veternosa basta dejecta sunt, 
et veri Dei téropla Ecclesiae celsae (a) 
eonsttiictae. Nam et in Serapis sepul- 
chro prophanis aedibus complanalisj ex 
uno lalere Mart-yrium (3), ex altero con- 
surgit Ecclesia. Occasio antera Marty- 
rii conslruendi unde data sit, dignu tfi 
arbitror raemorarc. 


(i) Sogno nella versione la lesione indicata dal 
de la Barre, la qnàle dà un miglior senso: £t lìihil 
non gestum'. 

■ (a) Nel Cod. Capii. .Civid. manca ce/sae; par'o- 

• la ebe il Vallarsi bramava cancellala dal testo. 

(.'>) Al giorno d’oggi qneslo'luogo, in cui riposano le 
ossa de’ santi Martiri, clilamasi confessione, corrispon- 
dendo la parola grèca alla latina con/es- 

*io ed anche caemeterJum, d’onde i -eimiterj de’ martiri. 
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Caldei. P rese ntem ente però al ' compa- 
rire del sacerdote di Dio Teofilo, nè 
r umor trasudante valse a sostenerle, nè 
r occulta frode della cera accorse io 
loro rcfugio; che tutto cadde abbattuto 
ed eguagliato al suolo. 

CAPO XXVII. 

Delle Chiese e delle Confessioni edificate 
nei luoghi già consecrati agl'idoli. 

IN^a niente si lasciò indietro di 
ciò che poteva riempiere di squallidez- 
za i sopra riferiti luoghi. Furono di* 
Toccate quelle caverne di delitti e que’ 
neghittosi busti, e costrutti in quella 
véce tempi ® magnifiche chiese al ve- 
ro Iddio. Imperocché sopra il sepolcro 
di Serapi, adeguati al suolo i profani 
edifiz), fu dall’un lato eretta una Con- 
fessione, e dall’ altro una Chiesa, flopu- 
to poi debita cosa di riferire il fatto 
che porse occasiofie di costruire la qui 
ricordata Confessione. 


Rof. IsT. Ecct. 
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De Joannis sepulchro violato^ et reììquiis 
apud Alexandriam consei vatis. 

J ullani temporibus velut relaxatis 
frcnis cfferbuit in omnem saevitiam fe- 
ritas Paganorum. Ex quo accidit, ut 
apud Sebasten Palaestinae urbem se- 
pulchrum Joannis Baptistae niente ra- 
bida et funeslis manibus invaderent, os- 
sa dispergercnt^ atque ea rursum colle- 
cta, igni crcraareot, et sanctos cinerea 
polveri ioimixtos, per agros et tura di- 
spcrgerent. Sed Dei providentia factum 
est, quosdam de Jerosolymis ex mona- 
bterio Philippi * horainis Dei, orationis 
illue caussa per idem tempus venisse. 
Qui cum tantilm nefas hiimanis quidem 
manibus, sed ferina mente fieri vide- 
reni, mori gralius habentes, quara hu- 
jusocraodi piaculo funestari, inter eoa 
qui ossa ad exurenduni legebant, mixti 
dilìgentius, in quanttftn res pati.ebatur, 
ac religiosius congreganles, furtira se 
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. CAPO XXVllI. 

Del sepolcro di Giovanni violato, e delle 
sue reliquie conservate in ,Àlessandria. 

T À efferatezza de’ Pagani, ai tempi di 
Giuliano, quasi con disciolte briglie die- 
de in Ogni sevizia. Onde accadde che in 
Sebaste, città della Palestina, eglino in- 
vasero con rabbioso animo c con iscel- 
Jer^te mani fino il sepolcro di Giovanni 
JJattisla , vi dispersero le sue ossa , 
poscia riaccoltele, bruciaronle al fuo- 
co , e le sante ceneri mescolate in- 
sieme colla sabbia, seminarono pei cam- 
pi e per 1’ abitalo. Ma per divina prov- 
videnza avvenne, che vi capitassero a 
sciogliere le loro orazioni alcuni da 
Gerusalemme pertinenti al monastero 
di Filippo. E veggendo essi, con ma- 
ni umane, ma però con ferina mente, 
commettersi un tanto sacrilegio, aman-’ 
dò meglio- di morire, che di essere fu- 
nestali dalla vista d’un siffatto delit- 
to; cautamente mescolaronsi fra colo- 
ro che sceglievano l’ ossa da bruciar- 
si, e, per quanto la cosa comporiavalo, 
riverenlcraenle le raccolsero, e di sop- 
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vcl slupenlibus, vel insanienlibus sub- 
traxerc, et atl religlosum patrem Pbi- 
lippum venerandas reliquia^ pertulere. . 
Ille supra se ducens, tantum ihcsaurum 
propriis servare vigiliis, ad Pontificem 
maximum lune Atbanasium, hosliae im- 
maculatae reliquias per Julianuni I)ia- 
conum suum, post etiam Palaestinae ur- 
bis Episcopum, mittit. Quas ille susce- 
ptas, paucis arbitris subeavato sacrarii 
pariete inclusas, propbelieo spiritu pro- 
futuras generationl posterae consefvavit: 
quibus mino dejeetis et prostratis ido; 
latriae vestigiis , in aedibus quondam 
prophanis aurea teeta consurgérent. Sed 
post occasuni Serapis, qui-nunquam 
vlxerat, quae jam alterius daemonis sta- 
re delnbra potuerunt? Parum dixerim, 
si omnes quae erant Alexandriae. per 
singulas pene columnas eujuscumque 
daemonis aediculae infullae eaeciderunt. 
Sed per eunclas -<5‘igyplj urbès, per ca- 
stella, per vicos, per orane rus, per ri- 
pas fluminis, per eremum quoque, si 
quo phana , vel potius busta repcri- 
ri potuerunt, instantia uniuscujnsqqe 
Episcopi subrula, et ad solum deducta. 
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piatto rapitele, quasi tulli gli altri fossero 
divenuti stupidi o frenetici, recuronle al 
religioso Padre Filippo ; il quale facen- 
dosi un dovere di salvare colle sue pre- 
mure un tanto tesoro, spedì le spoglie 
di queir immacolata ostia al gran ve- 
scovo Atanasio, per mezzo del suo Dia- 
cono Giuliano, che fu poi vescovo in 
Palestina. Ricevute eh’ esso Tebbe, in- 
sieme con parecchi testimonj, chiusele 
io un sacrario scavalo sotto una pare- 
te, e si ei conservolle alle future ge- 
nerazioni, affinchè profetassero, ed, ove 
già alzavansi profani delubri, si vedes- 
sero sorgere aurei tetti sacri al loro cul- 
to, abbattute però e cancellale le vestigia 
dell’idolatria. Ma dopo l’estinzione di 
Serapi, che mai non fu vivo, qual al- 
tro delubro de’ demooj potè tenersi in 
piedi Poco sarà, se io dirò, che furono 
rovinali tutti gl’ infoiati tempietti, che 
nelle colonne di Alessandria miravansi 
consecrati ai demonj. Poiché per o- 
gni città dell' Egitto, e per le castel- 
la, e pei villaggi, e nelle borgate e sul-* 
le ripe dei fiumi, e financo nell’eremo, 
tutti i delubri, o piuttosto tutti i bu- 
sti scoperti, furono per istanza de’ ve- 
scovi atterrati ed adeguati al suolo; di 
modo che finalmente fu restituita alla 
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sunt, ita ut denuo rus cultarae redde- 
retur, quod injuste fuerat daemonibus 
deputatum. 

CAPUT XXIX. 

De Thoracihus Serapis apud Alexandriam 
ahrasisy et signo Christi in loco eorum 
reddito. 

Sed et illud apud Alexandriam ge- 
stum est, quod eliam Thoraces Serapis, 
qui per singulas quasque doraos in pa< 
rietibus,io ingressibus, in postibus ctiam 
ac fenestris erant, ita abacissì sunt om- 
nes et abrasi, ut ne- vestiglum quidem 
usquam, vel nurainis appellatio, aut ip- 
sius, aut cujuslibet alterius daemonis 
remaneret; sed prò bis crucis Domini- 
cae signum unusquisque in postibus, in 
ingressibus, in fenestris, in parietibus, 
columnisque depingeret. Quod cum fa- 
ctum esse hi qui superfuerant ex Fa- 
ganis \iderent, in recordationem rei ma- 
gnae ex tradltione sibimet antiquitus com- 
mendala venisse perhibentur : Sìgnum 
hoc nostrum Dominicae Crucis inter il- 
las quas dicunt UpxuìtMg (*), idest, sa- 

(ij Seguo nella Iraduzione Socrate eSozoiuenu, che, 
narrando «questo recdeaimo fatto, hanno geroglifiche. 
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coltivàzione tutta quella campagna, clic 
prima ìagluataraente aveaasi ilsurpata i- 
demonj. • . 

capo’ XXIX. 

Degli Scudi di Serapi scomparsi in Ales- 
sandria, e della Croce di Cristo in lo- 
ro luogo impressa. 

iVIa in Alessandria avvenne anche 
quest’ altro fatto. Tutti gli Scudi di Se- 
rapi, che in ogni casa stavano riposti 
sulle pareti, negli atrj e fino sulle im- 
poste e nelle finestre, scomparvero in 
modo, che non vi restò più nemmeno 
un segno dell’ antico nume, o di altro 
demonio. Sibhcne in cambio loro ognuno 
trovò- dipinto sulle stesse imposte, negli 
atrj, sopra le finestre, e nelle pareti e 
nelle colonne il segno della croce del 
Signore. Il che avvenuto, coloro, che 
ancora rimanevano fra Pagani , dicesi 
che si ricordassero d’un’importante cosa, 
già anticamente dalla tradizione racco- 
mandata alla loro memoria. Raccontano 
adunque che gli Plgi/.iani abbiano fra Io 
loro lettere! appellate geroglifiche, os- 
sia sacerdotali, anche il segno della ero- 
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cerdotales lileras , habere iEgyp^ii di- 
cuntur velut unum ex caeteris litera-. 
rum, quae aj)ud illos sunt, • elementis. 

Cujus literae eeu yocahu]i hnnc esse • .> 

asseriinl interpretationem : Vita ventura. 
Dicebant ergo hi qui tunc admiratione . 
rerura gestarum convertebanlur ad fi- 
dem, ita sibi ab antiquis traditura, quod • 
haec quae nunc colantur, lamdiu sta* - 
rcnt, quamdiu viderent signum istud ve- 
nisse, in quo. esset vita. Unde accidit 
ut magis hi qui crani ex sacerdotibus 
vel ministris lemplorum, ad fidem con- 
verlerentur, quam illi quos errorum prae- 
sligiae et deceptionum macbinae dele- 
ctabant. 

CAPUT XXX. 

Ut mensura acjuae Nili fluminis, quam 
T.fiyyv vocant , ad Ecclesiam defera- 
tur. 

Sane quouiam raoris erat in .ZEgy- 
plo, ut mensura ascendentis ^ili flumi- 
nis ad templum Serapis deferretur, ve* 
lut ad incrementi aquarum et inunda- 
tionis auctorem, subverso ejus simula* 
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Ce del noslro. Signore, (juaPuno degli 
alili elementi delle loro lettere 5 ed una 
simile lettera, o vocabolo, vogliono che 
significhi Vita ventura. Raccontavano 
pertanto coloro che, mossi dallo stupo- 
•j-e de’ fatti avvenuti, convertivansi alla 
fede, di aver inteso, per tradizione de’ 
loro maggiori, che i seghi allora vene- 
rati, avrebber.o .durato finché avessero 
essi veduto comparire quel segno, che 
uppUntp co,roprendesse in sè la vita. Il 
perchè avvenne, che in maggior numero 
convertironsi alla fede i sacerdoti ed i 
ministri de’ templi, che coloro i. quali 
diletlavansi dei prestigi dell’ errore e 
dei raggiri della menzogna. 

CAPO XXX. 

Di una misura d'acqua del fiume IS ilo ^ 
detta dagli Alessandrini offèr- 

ta nella Chiesa. 

M a poiché era costume nell’Egil- 
to di recare al tempio una misura d’a- 
cqua attinta dal fiume Nilo allorché tro- 
vavasi nel suo incremento, e d’ offrirla 
a Serapi, come ad autore dell’ affluen- 
za delle acque e dell’ inondazione > al- 
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chro, igniqac' consumto,. omnes siraul 
negabant, Serapin injurìae memoiem , 
aquas ultra ac affluonlia* (i) «olila lar- 
gilurum. Seti ut ostenderel Deus 'non 
Serapin, qui multo crai Nilo posterior, 
seti esse, .qui aquas fluininis 'lempo- 
ribus suis- juberet ejccrescere, tanta ex 
eo et deioeeps fuit inundatio, quanlam 
fuisse prius aetas nulla meminerat. Et 
ideo ulna ipsa, idest, aquae mensura, 
quam ufiyyv vocant, ad 'aquarum ’Dor" 
minum in Ecclesiam coepta deferrì. Sed 

• ubi haec gesta religioso Principi nun- 
tiata «unt, extentis ad coelum patnais, 
cum ingenti fertur exultalione dixisse : 

_ Gràtias tibi, Christe, quod absque ur- 

• bis illius- niagnae pernicie lani velustus 
error extinctus est. 

(i) 11 ms. Guuuer. legge forse meglio: aJJUien^ 
tixim solitam. 
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ferrato die fu il suo simulacro^e consun< 
to col fuoco, tutti d’ accordo asserivano, 
eh’ egli, memore dell’ ingiuria, non a- 
vrebbe più impartite le solite acque, 
nè la solita inondazione. Sennonché Id- 
dio, per manifestare che non Serapi, il 
quale era molto posteriore al Nilo, ma 
egli era quello che faceva' aumentare 
a’ loro tempi le acque del fiume, fece 
che, da quel tempo in poi, regnasse 
• una tale inondazione, che niuna-età an- 
tecedente ricordossi d’ una .sìmile. E per- 
ciò Jò Btcssty. Taso,' ossia te stessa mi- 
sura d’acqua,. da lessi chiamata -Tfyjp^uV, 
s’ incominciò a recare nella Chiesa al 
Signore delle acque. Ma come simili 
Cose furono annunziale al religioso Im- 
peratore, alzate égli le sue palme’ al 
Cielo, narrasi che con istraordinaria le- 
tizia gridasse : Grazie sieno a te, o Cri- 
sto , perchè senz’ alcun detrimento di 
quella grande città, estinguesti un si 
iuveterato errore. 



CAPUT XXXI. 


Si6 


De Vaìentiniani junioris interìtUf 
et ortu Eugenii. 


Xnterea. Talentinianus io Occiduis 
parlibus, animis ( quantum aetas patie* 
batur) ardeutibus, Rempublipam gerens, . 
caussis etbm Dune latentibus laqueo vi* 
Ann. 3g3|a(n finìvit (i). Seti hoc quidam delo- 
ducis cui Arbogasti faotum óonfìrma- 
. bartt idque quara maxime publica te- • 
nebat opinio. Alii quidem a commiesi 
scelere ducem alienum cUcebant , sed 
caussas praeslitisse, quibils in hoc-ado- 
lescens animi, indignalione cogeretur, 
q.uod minus ci, tanquam per aetatem 
nondum valido, libera de omnibus in- 
dulgerei imperia. Fuere tamen nounul- 
li sacerdotum, qui pacis ab eo qui post 
creatus est legatione suscepla, immu- 
nem esse ducem a mortis sedere apud 
Theodosium testarentur. 

(i) Intorno la morte tU questo Imperatore è da 
consultarsi soprattutto S. Epifanio lib, de Pond. et 
jyiens. n. ao., e Sozomeno lib. "j. oap. aa. 
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CAPO XXXI. 


Della morte del giovane Valentiniano^ 
e dell'invasione d'Eugenio. 

Idratiamo nelle parti d’ Occidente 
governava T impero con ardente spirito 
(come portavaio Tetà) Valentiniano. Ma 
ei finì la vita sospeso ad un laccio, sen- 
za che' ancora si sappiano le cagioni. 
Pure alcuni asserivano, che ciò avve- 
nisse per frode del suo generale Ar- 
bogasto; cosa allora che credevasi co- 
munemente. Altri poi predicavano in- 
vero it generale alieno da un tale mis- 
fatto, ma volevano però, eh", egli desse 
la spinta al giovanetto di venire ad un 
tale passo, perche, siccome a roen abile 

f »er l’età, ei non per intero concedevagli 
ibero l’imperio. Ma que’ sacerdoti, che 
impresero poi una legazione in favore 
di chi fu poscia innalzato al comado, at- 
testarono presso Teodosio il generale 
scevro di un sì fatto delitto. 
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CAPUT XXXII. 


De responsis Joannis monachi. 


1 

^ t 


lOed ille nlhilo segnius inflammatus ^ 
ad ullionem , arma conira Pugeniutn» 
qui io locura. defuncti substltutus est,, 
corripit, primo Dei voluntatem per Jo- 
annem monachum (de quo supra me- 
moravimus ) sciscitatus. Tum ille qui 
primam de Maximo ei victoriara prae- ' 
dixerat incruentam, etiam hanc , licei 
non absque plurima utriusque sangui* 
nis inundalione, pronaittit 


De apparata belli aàversus , Eugenium 
Theodosit^ et de victoria ejus oralio- 
nilus magis, quam viriate paivaia. 


Igitur praeparatur ad bcllum non 
tam armorura telorumque, quam jeju- 
niorura orationumque subsidiis : nec tam 
excubiarum vigiliis, quam obsecratio* 



CAPUT XXXIII. 


^ i 
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CAPO XXXII. 

Delle risposte di Giovanni Monaco. 


Teodosio ciò non ostante in- 
fiammalo alla vendetta, prende l’ armi 
contro di lìugenlo (sostituito in luogo 
del defiintó), avendo però prima intesa 
la volontà di Dio dal monaco Giovan- 
ni, da noi sopra 'ricordato; il quale 
siccome prima predissegli 1' incruen- 
ta vittoria sopra di Massimo, così o,ra gli 
promette quest’ altra, sebbene non sen- 
za grande spargimento di sangue dall’ 
una parte e 

CAPÒ'XXXlil. 

Dell apparato di guerra di Teodosio con- 
tro di Eugenio^ e della villvria otte- 
nuta sopì a del medesimo più coll' ora- 
~zione che coll' armi. 

er la qual cosa ci si apparecchia, 
alla guerra, non tanto munito dell’ ar- 
mi e degli strali, quanto dei digiuni e 
delle orazioni ; e più che dalla vigilan- 



Dutn pernoctalion^ munitus clrcumibat, 
cum sacerdotibus et populu omnia ora- 
tiunum loca, ante Marlyrum et Aposlo- 
lotum thecas jacebat cilicio prostralus, 
et auxilia sibi.fida sanclorum interces- 
sione poscebal. At Pagani, qui errores 
euos novis seniper erroribus animant, 
innovare sacribcia, et Romam fiinesiis - 
viclirais cruentare, Inspicere està pecu- 
duin, et ex fibrarura praescientia secu* 
ram Eugenio victoriam uuntiarc. Super- 
slitiosius haec agente, et cumomoiani- • 
mositate, Flaviano tunc Praefeclo, cu- 
jus assertionibus (magna enim erat cjus 
in sapientia praerogaliva) Eugenlum vi- 
ctorem fore prò certo praesuraserat (i)- 
Sed ubi verae rellgionis fretus auxilio 
Theodosius, alpium fauces coepit urge- 
re, primi illi, quibus nequicquam lila- 
tac suoi tot victimae, de fallaciae con- 
scientia trepidi daemones, in fugam ver- 
si. Post etiam magistri horum et do- 
ctores errorum praecipue Flavianus, plus 
pudoris, quam sceleris reus, cum po- ‘ 

(i) Seguo nella traduzione la lezione del Codice 
Capii. Civid., ehc ha praesurmerant. 
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za delle sue guardie, dalle diuturne sue 
preghiere, poiché* insieme co’ sacerdoti 
e col popolo ei visitava tutti i luoghi 
d’ orazione, giaceva ravvolto nel cilicio 
innanzi i sepolcri de’ martiri e degli 
Apostoli, e dall’intercessione de'santi so- 
lo attendevasi sicuri ajuti. Ma i Paga*- 
ni, che sempre puntellano i loro erro- 
ri con nuovi errori, si posero a.repri- 
stinare i sacrifici, ad insanguinare Ro- 
ma di funeste vittime, ad osservar l’ in- 
teriora de’ bestiami, e dietro lo scrutì- 
nio de’ loro visceri, a pronunciar indu- 
bitata vittoria ad Eugenio. Con ogni su- 
perstizione poi ed animosità a ciò at- 
tendeva soprattutto Flaviano, allora Pre- 
■ fetto, dietro le cui assicurazioni ( poi- 
ché la sua scienza valeva assai in que- 
sta parte) tulli d’accordo preóunziava- 
no per sicuro vincitore Eugenio. Ma 
come Teodosio, sostenuto <lai soccorsi 
della vera, religione si pose a sforzare 
le .gole dell’ Alpi, primi coloro che con 
meno vittime placarono i demonj, tre- 
pidanti sulla fallacia della propria co- 
scienza, si- diedero alla fuga. Poscia fe- 
cero lo stesso anche i loro maestri ed i 
propagatori di simili errori, e princi- 
palmente Flaviano, più reo di vergo- 
gna che di delitti; il quale',, destro 
Ruf. Ist- Eccl. . ai 
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toisset evadere eruditus admodnm vir, 
nicreri se morlem prò errore jusliua, 
quara prò crimine judicavit. Caeleri ve- 
ro instruunt aciem, et collocalis in su- 
periori jugo insidiis, ipsi pugnam in de- 
scensu montis expectant. Verum ubi ad 
pritnos ventum est, et illico se legiti- 
nio Principi Iradiderunt: cum caeteris 
imis vallibus deprehensis conflictus acer- 
rimus gcritur. Stelit aliquandiu anceps 
victoria : fundcbantur auxilia Barbaro-- 
rum, et terga jam hostibus dabant. Sed 
fiebat hoc non ut Theodosius vincere- 
tur, sed nc per Barbaros vincere vidc- 
relur. Tum ille ut conversas suorum 
acies vidit, stana in edita rupe, unde 
et conspicere et conspici ab utroque 
posset exercilu, projectis armis, ad so- 
lida (i) se verlit auxilia, et prostralus 
in conspectu Dei : Tu, inquit, omnipo- 
tens Deus, nosti quia in nomine Ghri- 
sti Filii tui ulti.onis justae, ut puto, 
praelia ista suscepi: si secus, in me vin- 
dica. Si vero cum caussa probabili, et 


(i) Seguo nella traduzione il Ms. Guarner., cLe 
ha solita. 


com’era, mentre poteva sollrarsi, cre- 
dette meglio d’ incontrare la morte 
pe’ suoi errori, che pe’ suoi misfatti. Gli 
altri poi, formata una fhlaoge, e tese 
sopra di un alto poggio le loro insidie, 
si posero alle falde del monti ad at- 
tendere la battaglia. Ma come si venne 
alle mani co’ primi, e che caddero in 
potere del legittimo Imperatore, si ac- 
cese una terribile zuffa, cogli altri pre- 
si di mezzo nella profondità delle val- 
li. Per ^Icun tempo però la vittoria 
stette in bilico. Senoncbè i rinforzi 
de’ Barbari andavano già sbaragliali, e 
voltavano il dorso ai nèmici. Ciò pe-' 
rò non faceva che Teodosiò rimanesse 
vinto, ma solo che non sembrasse eh’ ci 
vincesse per mezzo dei Barbari. Laon- 
de come ei mirò poste in fuga le sue 
schiere, asceso sopra di un’ alta rupe, 
d’ onde potea e vedere ed esser veduto 
da ambiduc gli eserciti, deposte l’ armi, 
si rivolse ai soliti ajuti,- e prostrato al 
cospetto di Dio: Tu, disse, o onnipo- 
tente Iddio, ben sai come io nel nome 
di Cristo, tuo Figliuolo, intrapresi que- 
sta guerra, e per quanto penso, a fine di 
prendere una giusta vendetta. Se poi 
altrimenti è la cosa, fa pure eh’ essa 
si ritorca in me. Ma se per sostene- 
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iù te confisus, huc.veni, porrige dex- 
teram tuis, iVe forte dicanl Gentes, ubi 
est Deus eorum? (i) Quam supplicatio- 
nem pii Principìs, certi a Deo esse su- 
sceptam, hi qui ndecant cluces, animati- 
tur ad caedem; et praecipue Bacurius, 
vir fide, pielate, virtute et animi et cor- 
poris insignis, et qui Comes esse et so- 
cius Theodosii mereretur,proximos quos- 
‘ que conto, telis^ gladio passim stcrnit, 
agmina hoslium conferta et constipala 
perrumpit. Iter per millia ruemiura ad 
ipsutn tyrannum, ruplis agminibus, et 
acervalira fusis slragibus, agii. Vix for- 
tasse ab irnpiis (a) credantur, quae ge- 
sta sunt. Etenira compertum est, quod. 
post illam Imperaloris precem quam 
Deo fuderat, venlus ila vehemens exor- 
tus est, ut tela hoslium in eos qui je- 
cerant retorqueret. Cumque magna vi 
persislente. vento, omne jaculdtu missura 
ab hostibus frustraretur, fiacto advcr- 
sarÌQi'um animo, seu polfus divinilus 


(i) Psalm. Il 3. 3o. 

(2j Seguo Ut-Ila IraJuzione la Icziouc infidelibu»^ 
«lai Vallarsi Scinola in margine. 
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re una buona causa, e conCdato in te, 
io qui venni, deh ! stendi, o Signore, ai 
tuoi la destra, affinchè non dicano le 
Centi, dov’ è il loro Dio i^ Ed accer- 
tali i generali astanti, che una tale sup- 
plica del religioso Imperatore, era stata 
da Dio accettata, si animarono alla bat- 
taglia, ed in ispecialità Bacurio, perso- 
naggio insigne per la sua fede, per la sua 
pietà e forza d’animo e di corpo, c. de- 
gno del grado di generale e di compa- 
gno di Teodosio. Abbatte egli d’ognin- 
torno coi dardi, coll’asta e colla spada 
i vicini, e poi rompe e sbaraglia fino 
le schiere insieme addensate e strette. 
Quindi apresi la via fino al tiranno 
fra mille che lo incalzano, atterran- 
do quanti incontra, ed indistintamen- 
te tutti uccidendo. Sennonché a sten- 
to forse sarà dagl’ infedéli prestata fe- 
de alle cose in quel giorno avvenute. 
Imperocché dopo quella preghiera dal- 
T Imperatore innalzala a Dio, fu visto 
alzarsi un vento cosi terribile, che - ri- 
torse gli strali nemici in coloro me- 
desimi che lanciavanli. Continuando poi 
con grande furia a spirare la bufera,, 
ed andando a vuoto tutte le saette sca- 
gliate dagli avversar], rimase il loro ani- 
mo infranto, o, a dir meglio, diyina- 


I 

I,. 


Digitized by Google 



3a6 

repulso, Arbogasto duce nequicquatn,* 
Deo adverso, fortiter -facienle, Eugenìua 
ante Theodosii pedes, vinctis post ter- 
ga manibus, adducitur. Ibique vitae e- 
Ann. 394 |us et certaminis finis fuit(i)>Tuni ve- 
ro religioso Principi gloriosior victoria 
de frustratis opinionibus Paganorum , 
quam de Tyranni interitu fuit : quibus 
spes vana et falsa divinatio minus ia 
' interitu contulit poenae, quam pudoris 
servavit in vita, 


CAPUT XXXIV. 

De fine Theodosii post victoriam, et Ar- 
codio atque Honorio liberis ejus et 
haeredihus regni. 

O^umque post baco ut fulurorum 
praescius Imperator, disponendae Rei- 
publicae sollicitudine slringeretur, ad 
Orientem protinus mittit, ubi venturus 
ad bellum, tuta liberos custodia com- 
mendarat. Ibique Arcadium Augustum 

(i) Tre miglia disUnle da Aquileja, come si è det- 
to nell* anuotazione i. pag. a6o. 
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mente abbattuto. Onde diportandosi con 
poco valore sotto un Dio avverso il 
duce Arbogasto, fu Eugenio preso e 
condotto colle mani dietro il dorso in- 
nanzi i piedi di Teodosio. £ sì termi- 
nò la battaglia e la vita. Tornò poi più 
. gloriosa al religioso Imperatore la vit- 
toria riportata sulle dileguate opinioni 
de’Fagani, che quella dell’ estinzione del 
Tiranno; e la delusa speranza, è la men- 
zognera divinazione arrecarono più ver- 
gogna a cploro che rimasero in vita, 
che pena a coloro che caddero morti. 

. CAPO XXXIV. 

Della fine di Teodosio dopo la vittoria^ 
e di Afcadio e di Onorio suoi figliuo- 
li ed eredi dell' impero. 

C^iò terminato, 1’ Imperatore pre- 
scio delle cose avvenire, e sollecito del 
bisogno di provvedere alla repubblica, 
spedisce frettolosamente le sue genti in 
Oriente, ove, dovendo passare ad una 
nuova guerra, avea assicurata la tutela 
de’ suoi figliuoli. Stabilisce poi che ivi 
ritenga il regno, già da gran tempo ri- 
cevuto, Arcadio Augusto ; e che Ono- 
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regaum sibi duduni traditum servare 
praecipit. Horioriutn vero pari dignalio- 
ne praeditutn, ad Occidentis itnperium 
venire ocyus jubet. Quo suscepto, et 
palernis osculis cotnplexibusque coostri- 
cto, traditis occidentalia regni guberna- 
culis, ipse, Romano Imperio per annos 
decetn et septem feTiciler gubernato, ad 
•Ann. 5g5 meliora migravit, cum piisslrnis Princi- 
pibus perceplurus praemia roerilorum. 


EXPLici? Ruf mi AquilfjensisPbesbytebi 
Histobia Ecclesiastica (i): 


(i) Il CoJ. Capit Ck1<!. Èxplicit liber Jlistoriac 
Ecclesiasticae Jeliciler. 
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rio , fregialo di eguale tllolo , venga 
con tutta rapidità ad assumere l’ impe- 
ro d’ Occidente. Ei capitò, e ricevuto 
che il padre l’ ebbe, coi baci e fra i 
suoi amplessi, consegnogli le redini del 
regno Occidentale, dopo di aver felice- 
mente governato il Romano Impero di- 
ciassette anni; e passò a miglior vita 
a ricevere il premio de’ suoi meriti in- 
sieme co’ religiosi Imperatori. 


TEBHiNA l’ Istoria Eccr.rsiAsiicA 
DI Rufino Pbetk Aquilejese. 
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